1 



fi STORIA 

SCIENTIFICO ìtLETTERARIA 


nKt.T.0 


STUDIO DI 




^ ■ !;■ ’-t .'.f 






■V. 








siti 


:»ni»j 


le 






PlIEZtO 0*iLSSOCUZIOIR DCt P»IMO TOUTMB. 


Fogli a5, t/b a CODI. i6 lui L. 4* 

Legatura e copirrta . . . ^5 V 

Speie di porto , 

L. 4*^ P**' Auftr. L. 4' 9^' 



Errata 

Corrig^c 

f-g 

lio. 


XXTII 

8 (36) 

( 3 ;) 

XXXill 

0 Mario 

Marco 

iri 

3 Calagerà 

Calogeri 

6 

93 |95o 

1356 

n 

i6 3facorufTo 

31acaruflTo 

a3 

93 Bruuoso 

Brunoro 

35 

10 Mussonio 

Maasonto 

4? 

3 Gìombono 

Giarabono i 

7* 

i3 Alvano 

alunno 

ii5 

6 la reai cagione 

la H. a csgionr 

* 4 * 

4 tratteuere 

trattare 





Digitized by Google 



bigitized by Google 


Oigitized by Google 



STORIA 

SCIENTIFICO-LETTERARIA 

DELLO 

STUDIO DI PADOVA 

DEL CAVALIERE 

FRANCESCO MARIA COLLE 

NOBILE BELLUNESE 


VOLUME I. 


IN PADOVA 

DALLA TIPOGRAFIA DELLA MINERVA 
M. DCCC. XXIV. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


STORIA 

SCIENTIFICO-LETTERARIA 

DELLO 

STUDIO DI PADOVA 

DALLA SUA FONDAZIONE FINO ALi/anNO MCDY 
DI 

FRANCESCO MARIA COLLE 

NOBILE BELLUNESE 

ISTORIOGRAFO DI DETTO STUDIO, CAVALIERE DELLA CORONA DI FERRO, 
CONSIGLIERE DI STATO DEL CESSATO REGNO D* ITALIA, 

MEMBRO DI VARIE ILLUSTRI ACCADEMIE, 

PUBBLICATA PER LA PRIMA VOLTA CON ALCUNE ANNOTAZIONI 
DA 

GIUSEPPE VEDOVA 

PADOVANO 

SOCIO CORRISPONDENTE DELL* IMPERIALE REGIA ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI DI PADOVA 
E DELL* ATENEO DI TREVISO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


ALL' ILLUSTRE 

SIGNOR RETTORE MAGNIFICO 

E 

ALL’INCLITO SENATO ACCADEMICO 

DELL' IMF. R. UNIVERSITÀ DI PADOVA 


GIUSEPPE VEDOVA 


o Studio di Padova, di cui siete, o Signori, chia- 
ro e nobilissimo ornamento, sorto nel principio del 
secolo decimoterzo, crebbe sin dalle prime sue mos- 
se a grande altezza di fama per tutta Europa, e la 
venne sempre più allargando in appresso, sì pel nu- 
mero delle cattedre abbraccianti quanto più occorre 



ì 
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ai bisogni dell’umano ingegno, sì per la grande ri- 
nomanza de’ suoi Professori, tra’ quali se ne con- 
tano parecchi a immortalità consacrati; e fu quin- 
di favorito ed onorato e da sommi Pontefici e da 
quante Dominazioni nel decorrer degli anni si suc- 
cedettero in questa bella parte d’Italia. 

Venuto finalmente a ripararsi sotto la Signoria 
mansueta de’ Veneti, non paghi essi di averlo per 
ogni miglior guisa condecorato, vollero ne’ tempi a 
noi più vicini che dotta penna ne tessesse distesa- 
mente la Storia, movendola dalla sua prima fon- 
dazione, e discendendo sino ai giorni nostri. E pri- 
ma elessero a tal uopo il chiarissimo Facciolati , 
indi il Lastesio , in fine Francesco Maria Colle , 
nobile bellunese, noto già per ampio sapere, e in 
letterari cimenti provatissimo. 

Si accinse il Colle alacremente al comandato 
lavoro, col titolo di Storiografo dell’Università di 
Padova; se non che caduti i Veneti, e chiamato 
egli pe’ suoi meriti ad uffizj e gradi eminenti , colto 
in appresso da morte , non potè condurre l’opera 
sua che sino al 140S, epoca in cui Padova si ri- 
parò sotto la veneta dominazione. 
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Ha però egli con instancabile diligenza, colla ri- 
cerca di rari e scelti documenti, e con fina e sicura 
critica svolto e trattato maestrevolmente tutto quel 
periodo, che per la scarsezza e antichità delle me- 
morie certo era il più difficile a trattarsi. 

Fu mia buona ventura il poter ritrarre dagli eie- 
di Colle quel prezioso inedito quasi obbliato mano- 
scritto, e mi avvisai tosto, come fo in presente, di 
darlo alla pubblica luce , non senza il corredo di 
alcune note e brevi illustrazioni, di cui mi parve 
talvolta abbisognare V originale scrittura. 

A Voi pertanto, o Signori, oso intitolare, la pre- 
sente edizione^ a Voi, che alla luce che vi deriva 
da vostri insigni predecessori, aggiungete il vostro 
proprio splendore, e colla vostra nobile rappresentan- 
za riflettete quello di tutti i vostri egregj Consocj e 
Colleghi. 

P ossa io un giorno , se non è troppo ardito il 
mio voto, e se la diligenza può vincere la tenuità 
dell ingegno, in età più matura, e rinfrancato da 
studj lunghi e severi , non che dal soccorso delle no- 
tizie derivanti dai preziosi manoscritti del Faccio- 
lati, del dalle Laste, del Colle stesso, e dell’immor- 


tale abate Morelli, ripigliando la Storia di questa 
celebre Università dov’ebbe il Colle a lasciarla, con^ 
venientemente dedurla fino ai nostri tempi, in cui 
per la sapienza e liberalità di FRANCESCO I. , 
Imperatore e Re nostro, amplificato il nostro Studio 
e magnificarnente protetto, ogni dì più di nuovi fre- 
gj si abbella, e più lunghi e squisiti frutti promette. 

Padova, i.” aprile 1824. 
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L’ antere di questo Discorso ebbe a leggerlo nella sua qualità di Alunno 
dell' anzidetta Accademia , e di poi lo pubblicò nell' oecasione delle Nozze 
Gaudio — Meneghini. — Padcn’a, Tipografia drlla Minen’aj iSaS, in 8.' ■ 
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I i onore che mi consentiste, illustri Accademici, di profittare 
ascoltando delle produzioni de' vostri elevati ingegni, mi fu e sarà 
sempre di forte sprone per darmi con più calore a quegli studj 
che in ogni tempo mi furono dolci compagni, c che più parti- 
colarmente appartengono alla storia letteraria d’Italia. E dalla 
vostra bontà e dal saper vostro confortato, reggendo Voi tutti 
di così belle doti ricchissimi, e premurosi di animare col consi- 
glio è colle lodi tutti coloro che sulla verde età s’ attentano di 
segnare i primi passi nella carriera letteraria, ho ceduto al forse 
troppo ardito desiderio di alzare anch’ io, per vostra cortese per- 
missione, la debil mia voce in questo tempio sacro alle Scienze, 
alle Lettere ed alle Arti , dandovi un pegno in questa guisa , co- 
me si può meglio per me, della viva gratitudine che a Voi mi 
stringe pel generoso favore compartitomi. Vi presento adunque, 
o Signori , con questo mio , qual siasi , Discorso un breve qua- 
dro della Storia scientifico-letteraria della nostra Università di 
Padova, scritta dal trapassato Francesco Maria Colle bellunese, 
che- n’ era istoriografo , nome caro agli ameni studj , alle severe 
discipline e a’ dotti, non che a questa rinomata Accademia, alla 
quale come Socio pensionario meritamente era aggregato. Di que- 
st’opera pertanto desiderata, e ben a ragione, da’ letterati italia- 
ni e stranieri, che dalla morte del celebre suo Autore giacevasi 
conosciuta a pochi, e che ora, per mia bella sorte venuta nelle 
mie mani, offro alf Italia colle stampe, concedermi vi piaccia 
ch’io ve n’offra, come dissi, un rapido prospetto. Ma prima di 
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ciò fare mi è sembrato che non sia estraneo all’ argomento l'esi- 
birvi una succinta narrazione di quegli scrittori ebe in varie 
epoche trattarono la storia delle nostre scuole; e quindi, dopo 
di avere esaminato l’estensione e il metodo che hanno abljrac- 
ciato nello scrivere le loro opere, i giudizj accenni pur anche, 
che sopra di esse vennero dati da critici valorosi ed assennati. 

Ed a ragione grandi fecero le maraviglie, e altamente si cruc- 
ciarono nelle loro opere i Foscarini, gli Zeni, i Mazzucchelli, 
i Tiraboschi, gli Agostini, gli Andres, i Morelli, i Gennari (>)> 
ed infiniti altri autorevoli scrittori, veggendo che questo nostro 
Studio privo se n’andava sin d’ allora di una storia continuata 
ed esatta. «La Universiuà di Padova, dice lo Zeno (a), che a 
n ninna delle altre nazioni nò di antichità , nè di pregio cede in 
» vcruu conto, non ha da invidiare alcuna di esse, se noif è la 
«fortuna di un bravo storico che la Illustri. » Fi per verità, o Si- 
gnori, nelle storie che di essa leggiamo, invano cercheremmo 
fina critica , documenti comprovanti le cose che vengono espo- 
ste ; ad ogni passo s’ incontrano errori tanto di epoche che di 
fatti, e moltissime sono le ominissioni; le quali cose tutte non 
fanno che rendere incerto il lettore, che inciampa o teme d' in- 
ciampare in mille abbaigli. Basta scorrere i sopraindicati scrittori 
della storia di questa Università per conoscere qual fede si me- 
ritano essi, tanti sono gli errori che sì di frequente vi s’incon- 
trano; e sembra quasi impossibile che un argomento si bello sia 
stato finora trattato con si poca diligenza ed estensione. Ma lungo 
di troppo andrei, se volessi trascrivere i molti c giusti lamenti 
fatti su tal proposito. Scendiamo, ve ne prego, ad esaminare 
con veloce passo gli storici del nostro Studio ad uno ad uno; 
ma prima piacciavi di osservare, che i primi a parlarne furono 
Rollandino, i Cortusi, i Gatlari, e varj altri cronisti padovani, 
e il Savonarola alquanto più estesamente degli altri nel suo au- 
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reo libretto De laiulibits Palwii ( 3 ); indi lo Scàrdeone,il Salo- 
inonio, il Portenari, ed altri. Ma nella narrazione di tutti cjue- 
sti la nostra Università non occupa clic piccolo luogo; si leggono 
specialmente nei cronisti descritte lunghe e funeste vicende , 
guerre luttuose, civili e pazze discordie, il vario primeggiar dei 
pattiti, le crudeltà degli Eccclini, ed infinite altre cose; e in- 
tanto si tace delle nostre scuole, e la letteratura padovana sem- 
bra quasi jiosta in non cale. Sospirava da gran tempo, io mi 
credo, e ben a ragione, questa Università di avere alla fine uno 
scrittore che in ben ordinata e ragionata serie tramandasse il no- 
me, il valore cd il merito dei dottissimi Professori, che vi les- 
sero, alla più tarda posterità; e chi primo vi si accinse, non cor- 
rispose gran fatto felicemente. 

Solo nell'anno lògS vide in Padova la luce l’opera' De Gym- 
nasio Pataeino (41 di Antonio Riccoboni di Rovigo, professore 
nel detto Stadio di lettere greche e latine; ed è divisa in sei li- 
bri, ch’egli appella CommentóriV.. Belle notizie cd .esatte presenta 
il Riccobodi nel secondo e terzo libro della sua opera , in cui 
parla di que’ Professori che in questo Studio insegnavano dal- 
fanno 1571 fino alf anno iSgS; e si ferma più particolarmente 
a notare f epoche della vita di coloro che nel nostro Studio ot- 
tennero -le lodi e l’ ammirazione dei loro contemporanei, e lascia- 
rono fama gloriosa ed immortale ai posteri co loro scritti . Di 
alcuni di questi ci dà il Riccoboni il catalogo delle opere, sen- 
za perù notarne le edizioni; non si estende ad esibirne il suo 
giudizio, conoscendo forse che gli sarebbe stata cosa pericolosa 
il sedere a giudice degli scritti di coloro che precettori o colle- 
glli gli furono. Nel primo libro parla della origine della Univer- 
sità; riporla tre bolle de’ papi Urbano IV., Clemente VI., Euge- 
nio IV. a favore del nostro Studio; presenta un catalogo dei 
Professori che vi lessero, essendo Padova repubblica, poi pacata 
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sotto il dominio de’ Carraresi , indi sotto quello de’ Veneziani; 
ed altre parcccliie cose viene esponendo. Gli altri tre libri con- 
tengono specialmente le tanto celebri contese dell’Autore con 
Carlo Sigonio; adduce varie sue lettere a quello, e varie di 
questo a lui, ed alcune altre al Mureto pur sue, non che al- 
quante orazioni che pronunziò in diverse occasioni. Ma quanto 
a’ tempi che precedono il i5^i , egli è troppo scarso di memo- 
rie, e va assai ristretto. Il Tiraboschi (5) dice: «che i sei libri 
n del Riccoboni non adeguano il merito di quelle sì illustri scuo-, 
bIc; e sembra che, seguendo anche il parere del Papadopoli (6), 
» egli scrivesse quest’ opera più per lodare sè stesso, che per esal- 
B tare il merito degli altri dottissimi Professori, b 

Comparve nell’anno iG54, dopo la storia del Riccoboni, quel- 
la di Giacomo Tomasini padovano, vescovo di Città-Nuova, che 
intitolò Gymnasium Pala\>inum (7), divisa in cinque libri, da 
lui pure chiamati Commentarii . Comincia la sua storia dalla 
fondazione del nostro Studio, e la termina nel i653. Nel primo 
libro parla della origine di quello, determina l’epoci in cui fu- 
rono istituite alcune scuole e collegj , viene indicando gli statuti 
ed i privilegi degli scolari, ed altre cose consimili. Ne’ due libri 
seguenti espone le condotte dei Professori; ma poco o nulla si 
ferma a parlare di quelli, e ne dà quasi un solo nudo catalogo. 
Nel quarto presenta una storia succinta del nostro Studio, alla 
quale dà principio coll’anno ii47> e la termina nell’anno i653, 
corredandola di curiose c preziose notizie. Nel quinto fmalmen- 
te varj documenti al nostro Studio appartenenti riporta. Apo- 
stolo Zeno (8), parlando della storia del Riccoboni e di quella 
del Tomasini, ebbe a dire: «Le opere loro, per verità , conten- 
B gono molte cose ottóne e singolari, e sono degne, di molta lo- 
»de; ma l’uno e l’altro l’hanno fatto si scarsamente, che in 
» questa parte hanno piuttosto sollecitato che soddisfatto il desi- 
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•• Jerio rlel pubblico. Nelle antiche notizie o sono mancanti, o 
«poco esatti, e non hanno presi tutti quei lumi eh’ erano neces- 
• sarj.» Anche il Morelli (9), dopo di aver fatto un cenno del* 
l’opera del Riccoboni, lasciò scritto del Tomasini: «ch’egli qual- 
I» che copia di notizie a lui vicine fornisce , ma delle antiche 
» egualmente all’ altro è sprovveduto ; poi nessun buon ordine 
» adopera . n Del resto , tanto il Riccoboni , quanto il Tomasini , 
scrissero le storie di proprio e privato loro movimento (>o). 

Carlo Patino, parigino, cavaliere di s. Marco, primario pro- 
fessore di chirurgia, personaggio assai noto nella repubblica let- 
teraria per dotte opere che particolarmente versano sulla Numis- 
matica, nel 1682 pubblicò il suo = Lyceum Patavinuni , sive 
Icones et Vitae Projessorum PcUavii, anno millesimo sexcen^ 
tesimo octogesimo sectmdo puhlice docentium (>')■. = Ci dà il 
catalogo delle opere di alcuni, notandone rare volte le edizioni. 
Per quanto io mi sia .studiato di trovare un giudizio dato ' da 
qualche scrittore accurato , non essendomi stato fatto di rinve- 
nirlo, ciò che sono per dire penso non sia lungi dal vero, cioò 
che l’opera del Patino è interessante, e porta i caratteri della 
vcracit.! ; se non che parlando , come si è detto , de’ suoi colleghi , 
dir si potrebbe ch’egli largheggia alquanto troppo nelle lodi ('2). 

Ambiziosi a buon diritto i Veneti di questo asilo di ogni bel 
sapere ed utile disciplina , conobbero che i privilegi , le immu- 
nità , gli onori a quello compartiti non erano bastanti a portarlo 
a quel grado di fama che meritava; conc4>bero, dico, che ci 
voleva una storia, la quale palesasse alle altre colte nazioni di 
Europa e del mondo, e tramandasse fedelmente ai posteri i no- 
mi e la fama di coloro che spargevano dalle cattedre lumi neces- 
sari tanto e preziosi. Ed infatti dice il Foscarini (« 3 ): « sappia- 
» mo che sotto il doge Silvestro Valier (' 4 ) fu per la prima volta 
» commesso con decreto pubblico che fosse scritta la storia del- 
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» r Università di Padova, differitane poi per pili d’un motivo 
» r esecuzione ; ma finalmente non avendone mai il Magistrato 
» dei Riformatori inleY-niesso il pensiero, presentò il Papadopoli 
» la sua, divisa in due tomi, col seguente titolo: Historia Gym- 
nTtasii Patavini (i5),» 

E qui, prima di esaminare la storia del Papadopoli, cade in 
acconcio l’osservare, se il suddetto storico abbia scritto l'opera 
sua per determinazione ossia decreto della Repubblica di Vene- 
zia , o se per vaghezza di fama o per acquistar pi'einio a scriver 
quella si desse. Nel leggere le seguenti magnifiche parole, delle 
quali il Papadopoli si seive per dedicare il suo lavoro ai Rifor- 
matori, sembra ch’egli a tale incarico destinato venisse per or- 
dine pubblico: =! Quam jussistis (scrive egli), quam impera- 
stis, cehissiini Patres , iino ctiani exegistis, continuationem Hi- 
storiae Gymnmlicae, hanc prò ingcnii /nei tenuitatc, prò ohsequii, 
qiiòd vobis projìleor, ac dcheo, revercntia, peregi , ejfectainque 
dedi. = Ad avvalorar ciò sorge il Salomon io, il quale lasciò scritto 
cosi’ nella prefazione alla sua opera Urbis Patavinae Imcriptio- 
nes: = Tandem ignorare non debes , opus de G^-mnasio Pata- 
vino, quod diti meditatus sttm , me editurum amplius non esse; 
qtiod non mutatae voluntatis causae, sed aetatis mene ingrave- 
scentis oneri tribuendum erit. Accidit, munus hoc a Trium Vi- 
ris Litlcrarii Nicolao Comneno Ab. Papadopoli eximio juris 
pontijicii antecessori demamlatum fuisse: cui propterea cum In- 
scriptiones a me colffctas , tanquam viro amicissimo tradiderim, 
futurum spero ut meliore ordine, ac stilo elegantiore ah eodem 
descriptae , expectationem tuam penitus impleunt. = Ma cangia 
ben tosto la cosa d’ aspetto allorché si legge ciò che sopra tal 
proposito riferisce il Facciolati (><*), cioè die il Papadopoli prese 
a scrivere e pubblicare l’opera indicata: = Primum illud prò 
studiar um suorum ratione sponte edidit , alterum penecoactum. 
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quod ante annos plus triginta Jidcm suam de re hoc Triumviris 
obstrinxisset . = Benché dopo queste parole del Facciolaii (tut- 
toché non comprovate da alcun documento, coni’ è suo costume) 
non si avesse a dubitare più oltre, il Gennari nondimeno in una sua 
Memoria manoscritta (>7), non ignaro di ciò che riporta il Fac- 
ciolati, opina diversamente: ■< L’abate Papadopoli (dice egli) pre- 
n se a scrivere per sovrano comando.» Ma io con buona pace, e 
con tutto quel rispetto che si deve avere per un uomo si erudito 
ed esatto, seguo l’opinione del Facciolati, e ciò per le seguenti 
ragioni. E primieramente traggo partito da ciò che dice il me- 
desimo Gennari nella sopraddetta Memoria, cioè «che il Papa- 
» dopoli affrettò il suo lavoro per isperanza di guiderdone. » Dun- 
que non era stato destinato a quella incombenza con pubblico 
decreto, col quale certo gli sarebbe stata determinata una certa 
rimunerazione. E dove trovaci il decreto che ordini al Papado- 
poli di scrivere la storia del nostro Studio ? Io certo , per quanto 
mi .sia adoperato, consultando varj autori, di rinvenirlo, non 
ebbi la buona ventura di ritrovarlo; nè certo esiste nella cancel- 
leria di questa nostra Università, poiché nelle scorse autunnali 
vacanze avendo esaminato attentamente tutti i rotoli dei Profes- 
sori di quell’ epoca , e gli altri libri che nella cancelleria suddetta 
a quel tempo si riferiscono, non mi è riuscito di ritrovarlo. Anzi 
mi abbattei nelle seguenti parole : • Avendo presentata il Papa- 
» dopoli in ampio volume la sua storia della Università di Pado- 
»va, e tolto l’assunto di esporla alle stampe...» ('8). Dalle qua- 
li parole risulta, che questo nostro storico prese l’impegno ili 
pidiblicarla ; il che dal Magistrato dei Riformatori non gli sareb- 
be stato mai permesso, se avesse scritta quell’opera per loro co- 
mando. Si osservi inoltre, che s’cgli fosse stato chiamato a scri- 
verla con decreto della Repubblica, avrebbe cessato di leggere, 
come accadde al Facciolati, e come osserveremo anche del 
Voi. I. e 
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Lastesio, al quale fii tolto codesto carico per esser egli passato 
ad altro ufficio , non essendo permesso di attendere a due di- 
verse incombenze. Ma di troppo immorammo su tale argomen- 
to; passiamo ad esaminare la storia del Papadopoli. 

Divise adunque il suo lavoro in due tomi, e questi in libri, 
in capi e sezioni. Occupa l’^autore buona parte del primo volu- 
me nel dimostrare l’origine, l'incremento, lo splendore del no- 
stro Studio, la fondazione dei collegj e delle scuole; passa ad 
esporre- i privilegi dei Magistrati che a quello presiedevano, e i 
doveri degli scolari e dei Professori, c moltissime cose pur neces- 
sarie a sapersi; aggiunge una serie di Professori ommessi dal Ric- 
coboni e dal Tomasini , e continua la storia di quest’ ultimo dal- 
l’anno i 653 fino al 1724; entra finalmente a parlare dei Pro- 
fessori artisti e legisti che dalla fondazione del nostro Studio fino 
al 1734 vi lessero. Nel secondo tomo si ferma a notare ed esporre 
i nomi, e ci dà buone notizie di quei personaggi dottissimi che 
nelle nostre scuole appresero le varie scienze, e che ne fecero 
poscia colle loro opere e con alti preg| bella mostra appresso le 
colte nazioni. Il Foscarini (19) intorno a questo lavoro dice: 
» Il Papadopoli non ha corrisposto all’ aspettazione e al desiderio 
» dei dotti.» Fortunato questo nostro storico se non avesse mai 
meritato un più severo giudizio; ma la cosa è ben altrimenti. 
Lo Zeno (ao) in una sua lettera, diretta al P. Pier Cattcrino 
suo fratello, cosi si esprime, parlando di questa storia; « Ho data 
«qua c là qualche occhiata all’opera del sig. zio Papadopoli, il 
» quale è assai novizio nella storia letteraria , ed ha presi gravis- 
Ksimi errori per non aver sapute le buone fonti, e per essersi 
» troppo fidato di certi autori , dei quali sono solito servirmi qua- 
• si sempre per confutarli. Il meglio che s’abbia, egli è dove 
«parla dei Professori o alunni cretesi o greci d’altro paese, so- 
» pra i quali dice veramente cose finor non sapute , le quali egli 
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H trasse da diversi manoscritti che sono in potere di lui , e che 
»gli farebbero molto onore se li pubblicasse. Cita voi e me molte 
«volte; ma non si è valuto del giornale dove stanno registrate 
«tante buone notizie d’uomini grandi, rammentali da lui, ma 
«sulla semplice scorta dello Scardeone, del Ghellino, dcH’Im- 
, «periali, dell’autore delle Glorie degl’ Incolli, ed altri siflaiii 
«compilatori. Il mondo tuttavolta e la sua Università debbono 
«avergliene buon grado, se non per quello che ha fatto, per 
«quello almeno che ha voluto fare.» Con più forza, c quasi di- 
rei con più bile si scalena contro lo sfortunato storico il Morelli 
in una sua lettera (ai) diretta al eh. bibliotecario ed illustre vo- 
stro collega Daniele Francesconi: «Il Papadopoli è un imposto- 
re di prima classe, da me riconosciuto per tale nella storia 
» dello Studio di Padova , e nelle altre sue opere stampate o ma- 
« noscritte , a segno che avrei tanta materia da scrivere una dis- 
» seriazione su questo argomento : egli cita opere che mai non 
«possono essere state, e da esse trae notizie e porta ancora lesti, 
« tutto di sua invenzione. Arriva anche ad indicare edizioni e 
« stampe di libri che non sono mai state fatte , e così ha indotto 
» errore molti scrittori, specialmente lontani da questi paesi. 
» Non intendo con questo di dire che non abbia alcune volte al- 
« legàte opere genuine inedite.... Ma quand’anche le opere fos- 
« sero vere , chi sa poi se uno scrittore impostore non ispaccia 
«notizie chimeriche come tratte da esse?» Nè a sottrarsi da que- 
ste taccie può certo essergli di qualche scusa ciò che egli stesso 
nella prelìizione cosi lasciò scritto: = Ergo opus varium, diffi- 
cile, mtihiplex , ncc nisì pluribus lectis , annotatis , excerptis 
exantlandum aggressi ipso mense aprili, anni .woccxxi, intra 
mensem novembrem anni hujus quo scribimus, perfecimus: et 
quid muneribus publicis , et multis et permolestis impediti , cu- 
ris domesticis anxii, negro etiam carpare , atquc animo in piu- 
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rimis occupalo; ut nobis ipsis ante alios mirum ac pene ìrcre- 
dibilc videatur, tam brevi , tantaque , si minus eloquentia cura- 
que cloculionis, certe sedulitate, ac diligentia et fide, tot res , 
tam diversas invicem disparatas sejunctasqiu; colligi, aestimari, 
ordinari, conscribi potuisse, alquc in cani redigi facicm, quam 
in fronte operis profitemur. = Opere di simil fatta, che mirano 
a manifestare la gloria letteraria di una nazione e di uno Studio 
ornai reso immortale, debliono andar possibilmente non pur di 
errori, ma scevre d'ogiii più piccola macchia. lie ommissioni 
di alcuni fatti e di alcune opere a que’ dotti uomini appartenen- 
ti, non debbono forse esser punto di sfregio allo scrittore; che 
in una materia si vasta egli è quasi impossibile tutto abbraccia- 
re, ma è bensì a lui imposto il dovere di comprovare con giusti 
e veri documenti tutto ciò ch’egli asserisce. 

Soppressa con decreto 17 settembre del 1789 (22) nella nostra 
Università la Cattedra prima di Logica, che per ben sedici anni^ 
con gran grido copriva il Facciolati, fu egli col medesimo de- 
creto e collo stipendio di fiorini settecento destinato a scrivere 
la storia dello Studio. Quel valente uomo, che per la sua sin- 
golare perizia nel far uso della matronale lingua del Lazio 
sembrar nato negli aurei tempi d’ Augusto, cred’io certo che di 
mala voglia lasciasse gli amati suoi studj per darsi ad un genere 
di occupazioni del tutto per lui nuove, nè atte al suo genio 
vivace ed inquieto; ed infatti messosi al lavoro, conobbe ben 
presto che, anche pel disordine de’ nostri archi vj, non avrebbe 
soddisfatto all’aspettazione comune su tal proposito. E per verità 
egli stesso, ben conoscendo che l’opera sua non era corrispon- 
dente alla fama di queste nostre si illustri scuole, nella dedica' 
dell’ ultima parte dei Fasti ai Riformatori dello Studio cosi scris- 
se :=xiViAi7 in co fortasse invenistis rerum magnitudine, et Prin- 
cipis majestate dignum; sed qualecumque sit , nec mihi unquam 
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in mentem venti, ut tantum possem, nec iis resistere Jas fuit , 
qiù me posse judicarunt. = Ed erano già trascorsi otto anni dal 
decreto che gli commetteva l’obbligo di scrivere la storia suddet- 
ta, nè aveva egli prodotto niente’ di quella; quando, pressato 
dalle lettere dei Riformatori ( 23 ), che lo stimolavano a pubbli- 
care ciò che avea scritto, e sollecitato pur anche dagli amici e 
dal pubblico, dalla grande opera ne spiccò una parte, che ap- 
pellò Synùigmata, che nell’ anno 1752 diede alle stampe (24); 
e pubblicò poscia nel 1757 la storia, che intitolò col nome ma- 
gnifico, Fasti Gymnasii Patavini (sS), compresa in due volu- 
mi, e divisa in tre parti; e partendo dalla fondazione delle no- 
stre scuole viene a condurla sino all’anno 1756. Nella prima 
parte parla dei Rettori del nostro Studio e dei Professori che 
dall’anno 12G0 (anno in cui ne stabilisce la fondazione) lessero 
dalla cattedra fino all’anno i 4 o 5 , ultimo del dominio Carrare- 
se. Nella seconda parte dal i 4 o 6 conduce il suo lavoro sino 
al i 5 og, nel quale anno furono chiuse le scuole per l’assedio 
di Padova, stretta dall’ imperatore Massimiliano. Finalmente nel- 
la terza, ridonata la pace e riaperte le scuole nel i5i7, termina 
l’opera col 1756. Nel parlare dei Sintagmi meglio non saprei 
dirne, che usando della Memoria fin qui ricordata più volte dal 
giudizioso ab. Giuseppe Gennari; c quanto ai Fasti, valendomi 
delle parole dell’immortale Morelli: «Per parlar propriamente, 
»i Sintagmi non sono che una parte dei Fasti, c mandata in- 
« nanzi quasi per esplorare il giudizio del pubblico, come pare 
» che asserisca l’autore medesimo. Contengono essi alcune ricerche 
«storiche intorno all’ origine dell’ Università, intorno agli scolari 
» e ai loro Rettori , all’ elezione de’ Professori , al tempo e modo 
«d’insegnare, ai titoli scolastici, alla fondazione de’ collegj ec. » 
«Appena comparvero, assai bruscamente furono accolti. L’au- 
« tore delle Novelle letterarie fiorentine , uomo di gran dottrina 
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>> ed erudizione, non si guardò di scrivere, che colla pubblicazione 
odi quelli, dopo Unti anni di aspetuiiva , si era pienamente ve- 
li rificato quel detto : Parturient montes , nascetur ridiculus mus. 
«Chiama quei Sintagmi cose Unto tenui, e sì scarsi e digiuni, 
«che non gli diede l’animo di darne un distinto ragguaglio 
«Ma (segue a dire il Gennari) v’ebbe chi di quest’opera più 
« sinistrauienic e con maggiore acerbezza ancora ne giudicò j e, 
» quasi che non gli basUsse aver detto che l' opera veniva ri- 
» putau indegna di essere posta alla luce, si studiò di prova- 
« re eh’ essa è una satira perpetua dello Studio, un tessuto di 
«contraddizioni e di falsità, uno scritto oltraggiatore degli sco- 
«lari, ingiurioso ai Professori, disonorevole al Principato. Nè 
H forse ebbe tutto il torto , così giudicando , il rigido censore ano- 
» nimo. Fa maraviglia di vedere una palpabile contraddizione 
« del nostro storico . Recherò le parole sue. = Corpus liltcrarium, 

• ( die’ egli ) non secus oc naturalia , parles habet oppido pulchras, 
» quae sub aspectu poni debe.U atque omnibus estendi ad imita- 

• tionem; non tanien iis corei, neque vero carere potest , qiiac 
» sunt hominum oculis subducendae (27),= Vero verissimo. Ma 
«perchè poi, dimentico di cotesta sua leggiadra e nobile . simili- 
«tudine, invece- di ascondere tutto ciò che poteva sminuire od 
«oscurare in parte la gloria dell’ Università, ne mette in chiara 
« visu alcuni difetti, in canzone le pubbliche dispulazioni ed i 
» dottorati , accusa d’ inerzia e di svogliatezza i suoi comprofes- 
«sori, e come se all’uopo suo fosse poco palesare alcune vere 
«macchie che si dovevano tener celate, hominum oeulis subdu- 
»cendae, altre ne inventa certamente non vere? Ciò, per mio 
■ avviso, attribuire si deve a quel suo umore acre ed irritante, 
«che lo portava a tutti pungere e mordicare, fossero amici o 
» nemici : il che in vero ad altri fruitalo avrebbe amarezze e dis- 
« gusti grandissimi ; a lui conciliò fama e celebrità (38) . ■ Dei 
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Fasti poi cosi scrisse il Morelli (ag): «Poco piii contengono i Fa- 
» sti che i ruoli dei Professori , le condotte c le ricondotte , e gli 
a slipendj loro , e gli elenchi dei Rettori , con ommissioni fre- 
«quentissime di cose importanti, nè didicili a rinvenirsi, con 
» abbagli facili ad evitarsi da uomini del mestiere periti, e senza 
« che li detti dalle prove dovute autorizzati si veggano ; il tutto 
«però con la solita sua bellissima latinità dall’autore vi è scritto. 
«Furono li Fasti come opera leggiera e secca, in tanta copia di 
«materia, guardati; c non pochi pezzi ancora de’ Sintagmi prc- 
« cedenti, riguardanti la fondazione de’ collegj , a parola a parola 
a vi si potevano osservare riprodotti : inoltre in tale scarsezza di 
» cose risalto fece qualche torto giudizio , non senza inopportune 
a punture date a grandi uomini e ragguardevoli Professori suoi 
a contemporanei; nè altri simili si vedrebbero risparmiati, se la 
a continuazione do’ Fasti rimasti a penna, in luce pubblica fosse, a 
Non avea d’uopo, io sono d’avviso, del giudizio dei giorna- 
listi il prudentissimo Magistrato dei Riformatori per iscorgere 
che la nostra Università, ad onta dell’opera del Facciolati, era 
tuttavia mancante di una storia corrispondente alla dignità di 
cosi celebre istituto. Ed infatti, vivente ancora il sopraddetto 
storico, nel giorno a5 aprile del 17 C 4 , con determinazione de- 
gli eccellentissimi Riformatori (3o) , fu eletto a succedere nell’ in- 
combenza di scrivere la storia dello Studio, dopo la morte del 
Facciolati, l’abate Natale Dalle-Laste di Marostica. Non istarò 
qui a tessere l’elogio di questo dotto ed elegante scrittore; chi 
ne volesse sapere i meriti e l’ingegno ricorra all’elogio che ne 
ha tessuto il Morelli soprallodato (3i), dal quale traggo le se- 
guenti notizie: «Nessun saggio di sua abilità in fatto d’istoria 
a letteraria avea dato il Lastesio, ma bensì a grandi prove per 
«sommo scrittore latino era conosciuto; e giacché la fortuna ne 
«avea fatto di lui si raro dono, sembrava che profittare se ne 
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» dov^se onninamente; tuttavia gli fu commesso di scrivere in 
» lingua* volgare, onde così anche al bisogno di que’ poveri uo- 
» mini che non intendessero il latino fosse provveduto. Grande 
» opera disegnò il Lastesio , c da grandissimo uomo ne prese 
» l'idea, cioè da Bacone di Verulamio; i cui ammaestramenti in- 
i> torno ad istoria letteraria generale , esposti nell’ opera De digni- 
«tali et augmentis scientiarum (3a), egli adattando, per quanto 
kI' argomento Io comportava, a quella in particolare dello Stu- 
■ dio di Padova, si vedeva nel caso di far cosa buona molto. 
» Prendeva il principio di scrivere con filo istorico dal tempo in 
» cui Padova venne sotto la signoria della Repubblica veneziana; 
Il perchè quanto a’ tempi antecedenti non gli sembrava di aver 
«materia a quella forma di scrittura bastante. Niente di meno. 
Il quanto in essi degno di memoria era avvenuto, tutto voleva 
«che vi avesse il suo luogo. Presentato il modello dell’opera al 
«Magistrato, nell’ anno 1768 gli fu commesso di tosto mettersi 
»a scriverla; e parte di quello stipendio, che per decreto prece- 
udente, dopo la morte del Facciolati, intiero dovea conseguire, 
«gli venne assegnata (33). Nulla in pubblico si è veduto degli 
» studj suoi su questo soggetto ; ma non è perciò da credere che 
Il nulla facesse. Bel principio dell’opera egli ne scrisse; c se le 
» continue occupazioni in afiari di servizio pubblico non glielo 
» avessero impedito , vi avrebbe giil dato il dovuto proseguimen- 
11 to , coll’ uso specialmente di copiose e in gran parte rare noti- 
li zie, risguardanti tre secoli e piti, le quali, a line di ben con- 
» durre quel lavoro , c per far cosa a lui grata , nel corso di varj 
» anni da archivj e libri manoscritti e stampati io aveva indefes- 
■I samente tratte, c in buon ordine poste; e ora più facilmente 
» possono essere accresciute per mezzo di tanti libri posterior- 
II mente stampati, e di non pochi documenti scoperti. Ma ap- 
II punto perchè, dopo varj anni, nulla se ne vedeva uscire al 
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» mondo , e più crescevano le occupazioni sue gioraaliere^ dal- 
i>ruflìcio di storiografo, per deliberazione del Magistrato, fu di- 
• messo . » 

Si vuole annoverare fra gli scrittori del nostro Studio anche 
il P. F. . Giambattista Contarini, che pubblicò un suo libretto 
col seguente titolo; jSotizie storiche circa li ptihhlici Professori 
dello Studio di Padova, scelti dall’Ordine di san Domenico . 
Se grazie deve rendergli il suo Ordine per aver egli dato alla 
luce un’opera, secondo il mio parere, ottima per notizie pere- 
grine che vi si leggono, per aver fissate con precisione l’ epoche, 
ricordate le opere, sì stampate che manoscritte, di quei celebri 
Professori, deve avergli buon grado ancora il nostro Studio e 
la repubblica letteraria. Principia il suo lavoro dall'anno i 4 Qt>, 
in cui il Senato veneto con sua deliberazione istituì una_ catte- 
dra, dalla quale insegnata fosse la teologia secondo la. dottrina 
dì san Tommaso, e termina coll’anno 1763 circa. La critica dei 
nostri giorni avrebbe desiderato che state fossero le cose dette 
con più numerosi ed autorevoli documenti comprovate. 

Finalmente nel 1786, li 17 giugno, Francesco Maria Colle bel- 
lunese, venne eletto collo stipendio di 3 oo fiorini ( 35 ), premio 
assai meschino, a stendere una storia scicntìiico-letteraria della 
nostra Università, dopo la quale non si avesse a desiderarne una 
nuova. Commette questo decreto al Colle di continuare in lin- 
gua latina i Fasti del Facciolati dal 1706 fino al 1786, c di 
presentarne al Magistrato dei Riformatori ogni due anni un de- 
cennio; e di scrivere inoltre la storia .scientifico-letteraria del no- 
stro Studio dalla sua origine sino ai nostri giorni, dividendola in 
quell’ epoche che meglio gli risultassero dai documenti. Tale ele- 
zione degna fu di quel Magistrato, in vero cara al nostro Studio 
ed ai dotti, tra i quali il Gennari nella sua prelodata Memoria, 
letta in questa Accademia poco dopo làoiiorifico incarico dato al 
Toi. I J 
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Coll^ lasciò scritto: “E In vero, se mal v'ebbe tempo, in cui 
• sperar si potesse di avere una storia che al genio del secolo on- 
» iiinamente soddisfaccia , egli è certamente da sperarsi ora che 
vii lavoro è venuto avventuratamente alle mani di tale (non mi 
» guarderò di dirlo perch’ ci sia presente) che per freschezza d’an- 
II ni può agevolmente portare il peso delle lunghe e nojose ricer- 
» che, e può giovarsi di tante storie in questi ultimi tempi venute 
n a luce; di tale che alla cognizione delle più nobili scienze unisce 
B le grazie allettex'oll dello stile; e giusto estimatore de’ meriti 
B altrui, non è da passione alcuna signoreggiato; di tale in som- 
B ma che, siccome conosce appieno i difetti di coloro che nella 
B stessa carriera lo precedettero, così di leggieri saprà schivarli, n 
Non andò errato quel dottissimo Ingegno ed esatto nell' esaltare 
i talenti e il merito letterario del Colle: nel leggere la storia da 
lui scritta , vedrassi che profeta , direi quasi , è da chiamarsi il 
nostro Gennari. La continuazione de’ Fasti, o .Signori, ella è, a 
mio credere, e per lo stile c per le notizie che vi sono sparse 
per entro in buon numero, un lavoro che fa conoscere 1' uomo 
versato nella bella lingua latina , nella critica e nella erudizione. 
Ma in qual modo potrò dimostrarvi i sommi pregj che si trova- 
no nella storia scientifico-letteraria, scritta nella lingua che per 
noi si parla da quel coltissimo ingegno? D’uopo è averla sott’ oc- 
chio, e scorrerne solamente piccola parte per ravvisai-e sì l’im- 
mensa fatica usata nel darvi mano, come il giudizioso e lodcvo- 
llsslmo modo di trattare e condurre a line lin argomento si dif- 
licilc e laborioso. Rischiara egli ]>ertanto con bei documenti le 
tenebre dense, anzi la nera notte in cui erano avvolte le tante 
cose, e i cambiamenti politici in que’ tempi avvenuti, sin da 
quando il nostro Studio ebbe la sua origine e fondazione, fino 
all'anno i4o5. Parla egli della sua istituzione, dei progressi di 
ciascuna scienza, dei melodi d' insegnarla , dei libri che si ado- 
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peravano in quelle scuole; accenna le scoperte, ci dà belle vite 
di quel Professori che vi lessero ; corregge gli errori , le omissio- 
ni, le favole narrateci da* tanti autori; le quali cose tutte, diffì- 
cilissime ad essere conosciute e trattate , moltissimi scrittori o la- 
sciarono da un lato, come diffìcili ad esser poste in luce; o se 
vi si accinsero, dissero assai poco, o andarono il più delle volte 
errati. Scrive il nostro Colle valoroso adunque la storia scienti- 
fico-letteraria della nostra Università dalla sua fondazione, che 
stabilisce nell’anno laaa, e la conduce fino all’epoca luttuosa 
ed infelice, in cui ebbe termine nell’ illustre famiglia Carrarese 
il dominio di questa nostra città, cioè fino all'anno 140S. 

Il nostro Colle, diffidando modestamente di sè stesso, presentò 
all’ ab. Morelli la sua storia, chiedendo a questo severo e giudi- 
zioso critico il parer suo , e pregandolo del soccorso de’ suoi lumi 
dove occorresse o aggiungere od emendare. Non vi sarà discaro 
conoscere ciò che ne pensasse quell’ illustre bibliografo nella let- 
tera che riporto, che autografa conserv'o presso di me, «Giacché 
» ella mi chiama a dirle ciò che avessi osservato per rendere mi- 
» gliore r opera , le significherò , che in generale il sistema di essa 
» mi piace, sì quanto alla distribuzione delle materie, come quan- 
n to al metodo della trattazione. Vorrei però che fosse meno in- 
» gombrata di picciole notizie, e di Professori troppo incerti da 
«mettersi come tali (36) • e ciò quanto al secolo XIII., e buon 
«tratto ancora del seguente. Maggiore copia di citazioni, e più 
» di precisione in quelle che sono poste, anderebbe maggiormente 
«a genio degli studiosi di opere si fatte. Una serie di alunni il- 
« lustri dello Studio, aggiunta in fine, porterebbe maggior lu- 
n stro ad esso , e renderebbe più splendido l’ argomento . » 

Profittò il Colle degli amici consigli , e dietro ad essi adoperò 
nuove cure a sempre più migliorare il suo lavoro, come appare 
chiaramente dalle note marginali che vi appose. Avrebbe ag- 
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giunta la serie de’ più chiari alunni di questa Università, come 
sarebbe piaciuto al Morelli, se non glielo avessero impedito gli 
onorevoli carichi che gli furono da li Tt non molto addossati. La 
inoderua critica però , amando a tutta ragione di veder tutto 
ciò che viene esposto in siffatte opere, che alla storia apparten- 
gono , comprovato da certi e veritieri documenti , e sembrando a 
me che non sarebbe stata paga delle scarse citazioni del Colle, 
benché, dietro al consiglio del Morelli, molte ne aggiungesse, 
ini spinse a scorrere diversi libri stampati c manoscritti, a con- 
sultar codici ed istrumenti, a riscontrare ad una ad mia le ci- 
tazioni del Culle nuovamente, onde presentare al pubblico no- 
tizie accertate e non fallaci. Le quali annotazioni ed aggiunte 
posi in maggior copia là dove il nostro Storico si pone a parlare 
de’ Professori del nostro Studio, e specialmente di quelli che 
videro in Padova la luce. Le opere di questi , o stampate o ma- 
noscritte, mi venne fatto di avere sotl’ occhio, e accuratamente 
esatninare, trovandosi esse nella ricchissima biblioteca e museo 
di cose patrie (3^7) presso f erudito sig. -\ntonio Piazza, dotato, 
com’egli è, di animo generoso, ed inclinato a favorire special- 
mente quegli studiosi che tendono ad illustrare la nostra patria, 
e a spargere qualche nuovo lume nella storia della letteratura 
italiana. 

In un solo volume tutta la sua storia il Colle comprese, che 
divise in dodici capi , ai quali vanno dietro due appendici del- 
l’arte notarile e della sacra teologia. Sembrando a me che sareb- 
be riuscito di troppa gran mole il tutto abbracciare in un solo vo- 
lume, ho ripartita l’opera suddetta in quattro piccioli volumi, e 
ciò per maggiore comodità dei lettori. Le mie annotazioni, cita- 
zioni od aggiunte sono poste dietro a ciascun capo, al <[uale ap- 
partengono. In fine poi all’opera ho posto un indice generale, 
il più che per me si é potuto, breve ad un tempo ed esatto. 
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Ommetlo di narrarvi le vicende accadute a questa storia an- 
che in questi ultimi tempi ; il die esporrò nell’ Articolo hiogra- 
Hco-storico intorno al suo Autore; orametto di farvi menzione 
della storia dell’orto botanico, che manoscritta conservasi, del-, 
r immortale Giulio Pontedera ; dì quella del Padre Maria Fede- 
rici, pur manoscritta. De sacra facilitate theologica in Gymnasio 
Patavino, la quale leggcsi appresso il eh. mons. Can. Rossi di 
Trevigi (3B). Mi resterebbe a dirvi non poche cose sopra i pre- 
ziosi manoscritti del Morelli, del Facciolati , del Lastcsio , del 
Colle, che hanno relazione colf argomento, e che appresso di me 
si conservano (3g), e de’ quali metterò cura diligente, onde trarre 
i più importanti lumi nella continuazione della storia dell’ Uni- 
versità, alla quale mi sono già studiosamente accinto, e di ' che 
avrò altra occasione d’ intraltenerv'i , se vorrete essermi larghi di 
quella solita benevolenza che i timidi anima e rinfranca.. 

Che più mi resta, illustri Accademici, a dirvi. ^ Delle storie 
del Riccoboni , del Tomasini , del Patino , del Papadopoli , del 
Contarini, del Facciolati, del Colle, vi feci rapidamente cono- 
scere (quanto fu in me) l’estensione, la condotta ed il merito; 
altro non mi rimane che chiederv'i di voler onorare col vostro 
patrocinio la storia di Francesco Maria Colle, che vedrà per me 
la pubblica luce, con alcune mie annotazioni, e sorridere beni- 
gnamente agli sforzi, qualunque siensi, da me adoperati, perchè 
non si perdesse nella obblivione un monumento che dà gloria 
alla città di Padova, ed al grande letterario Edifizio che da 
molti secoli si è meritata la stima delle più colte nazioni. 
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ANNOTAZIONI 


(i) XlLonoverai fra questi scrittori anche il Gennari, essendomi servito in 
più luoghi della seguente s\ia autografa Memoria, che appresso di me si con- 
serva : Awertenze per chi abbia a scrivere la storia dell' Unhvrsità di Pa- 
dova, ovvero Ossenttzioni sopra i di/etti e te disavventure del sig. abate 
Pacchiati nella storia sua della medesima Università. 

(a) Lettere di Apostolo Zeno. Venezia, lyUS. Sansoni, tomo III. pag. 364. 

( 3 ) 11 prezioso autografo di questa operetta conservasi presso il sig. avvocato 
Antonio Piazza, della cui ricchissima collezione vedi la nota ( 36 ). 

( 4 ) De Gj-nuuisio Patavino Antonii Riccoboni Cotnmentariorum libri sex: 
<juibus antiquissima ejus origo, et multa praeclara ad Patavium pertinen- 
tia etc. Opus ut' non amplius pertractatum etc. Patavii apud Franciscum 
Dulzetam, iS98,in 4.' Quest'opera del Riccolrani fu ristampata cd inserita 
nel Thesatutis Antiquit. et Hhtor. Ilaliae, tom. VI. Pars IV. Lugduni Ba- 
tavorum. Exciulil Petrus Pander Aa 1732. Questa edizione è migliore della 
precedente per molte correzioni che vi soùo fatte. 

( 5 ) Tirabosclii, Storia della letteratura italiana tom. VII. pag. 920. 

(G) Papadopoli, llistoria Gvmnasii Patavini, tom. I. pag. 337, 

(7) Gymnasiuns Patavinum Jacobi Philippi Tomasini Episcopi Aemo- 

niensis , libris V. comprehensum etc. Utini, ex Tjpographia Nicolai Schi- 
ratti, 1654, 4 " 

(8) Lettere ec. I. c. 

(9) Narrazione delt abate Giacopo Morelli intorno aW abate Natale La- 
stesio, premessa alle Lettere familiari di quest'ultimo, pubblicate la prima 
volta dal suddetto Morelli. Bassano, Remondini, i 8 o. 3 , pag. xx.xiii. 

(10) Foscarini, Della letteratura veneziana. Padova, Seminario, i75a, 

pag- 47 - 

(11) Ljrceum Patavinum, sive Icones et Vitae Professorum etc. Pata- 
vii, typis Petri Mariae Frambotti, in 4.° 
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(la) Dell’opera del Patino trova»! fatto qualche cenno negli Acla Enuli- 
toriun. Lipsiae, tjpis Chriatophori Cuntheri, an. ifiUa. Deccn. I. tom. I. 
pag. 374. 

(1 3 ) Lettere ec. 1 . c. 

(14) Silvestro Valier, Cavaliere e Procuratore di S. Marco, venne eletto 
con decreto del Veneto Senato 11 settembre 1680 Sopra-intendente della 
pubblica biblioteca di Padova. Fu )>oscù> Riformatore, indi Doge nel i 6 g 4 , 
come dai documenti che esistono nella Cancellerìa dcirUniversità. 

{i 5 ) Nicolai Comneni PapadopoU Ilistoria Gjpnnasii Patavini etc. tom. a. 
Venctiis, 1736, apud Sebastianum Coleti, in fol. 

(16) Fasti Qjmnasii Patavini, pars IIL pag. 8S. 

(17) Lue. cit. 

(18) Lettere varie dei Riformatori al Capitanio di Padova, e di questo 
a quelli. Nell' archivio della Cancelleria dell'Università di Padova, tom. LXVIII. 
n.v ag. ec. sopra tale argomento. 

(ig) Letteratura veneziana, I. c. 

(ao) Lettere, tom. IV. pag. 14 5 . 

(ai) Operette del Morelli. Venezia, Alvisopoli i8ao, tom. III. Lettere 
familiari, pag. aig. 

(aa). Ordinazione tratta dalla Cancelleria dell' Università, tomo LXVIII., 
pag. ag. 

(a 3 ) Come da varie lettere, co'me sopra, I. c. 

(a 4 ) Jacobi Facciolatj, De Gymnasio Patavino Sjmtagmata XII. oc ejus- 
dem Gymnasii Fasti excerpta. Patavii, Sem. Manfrè, I75a, in 8.“ 

(a 5 ) Fasti Gfmnasii Patavini Jacobi FacciolaU studio atque opera col- 
lecti. Patavii, typis Sera. Manfrè, in 4 -® 

(aO) Novelle letterarie per tarmo i75a, n.» a 5 . 

(37) Sy-ru. tert. pag. 3 o. 

(a8) Ved. 1 ' Elogio del Facciolati, scritto da monsignor Fabbroni, voi. XII. 
pag. 118. 

(ag) Morelli, 1 . c. pag. xxxvi. 

( 3 0) Lettere, del Lastesio ec., pag. 65 - 8 g. 

( 3 1) Morelli ec. L c. pag. xxxvii. 

( 3 a) Lib. II. cap. IV. 

( 33 ) Lastesio, Lettere, pag. 73. 
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(34) Venezia 1769, in 8.“ 

(35) Vedi questo Decreto, inserito nell’ Arlieolo storieo- biografico intorno 
Francesco Maria Colle, pag. xu 

(36) Sarei stato tentato più volte di far uso del consiglio dell' illustre cri- 
tico, riseccando alcune parti del testo, se non me ne avesse distolto un re- 
ligioso rispetto. 

( 37 ) Di questa tanto rinomata collezione sì onorevolmente c ben a ragione 
parlarono i Giornali letterarj , e le Guide di Piidoeu del ccl. ab. Moscliini e 
del sig. Faccio, l’ illustre raons. Orologio nelle sue Disserlu:ioni sopra la Chie- 
sa patlovaiuSj il rinomato Pimbiolo nel suo pocinetlo L’ Oiiibra di Namgero, 
ossia la Vìa di f'anzo, il eh. ab. prof. Marsand tirila sua classica ed esimia 
edizione del Canzoniere del divino Petrarca , e nell'altra sua bellissima o|>cra , 
Il Fiore delt arte deW intaglio nelle stampe con singolare studio raccolte 
dal sig. Luigi Gaudio, e molti altri, sicché il dime più oltre soverchia cosa 
sarebbe. Avverto il lettore , che il seguente segno (') indicherà ciò che vidi 
c trassi di cognizioni da questa Biblioteca. 

(38) Debbo render grazie al coltissimo sig. abate Dott. Pietro De-Faveri, 
professore di sacra Scrittura, lingua ebrea e greca nel Seminario di Trevigi, 
pel cui gentil mezzo ottenni di esaminare l'autografo di detta storia. 

(3g) Il conte Ingolfo Conti padovano, nato da Giulia Speroni, unica figlia 
ed erede dell' immortale Sperone Speroni, venne eletto nel 1 C 14 , 30 otto- 
bre, Agente in Padova del Magistrato dei Riformatori, come dal Decreto 
esistente presso la Cancelleria dell' Università. Dopo la di lui morte, accaduta 
in questa città nel mese di agosto del i6i5, furono consegnale al suddetto 
Magistrato mollissime carte di gran pregio, relative al nostro Studio, delle 
qu^li soltanto conservasi il catalogo al tomo LXXXIIl. pag. 17 (esistente nel- 
l'Archivio della Cancelleria della sopraddetta Università), e che sciau ratamente 
andarono smarrite. Parlano di lui in molùssimi luoghi, e con somme Iodi, gli 
Atti deir Accademia dei Ricovrati di Padova, che manoscritti conservansi nel- 
r archivio dell'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti della città stessa. 


Vou I. 
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ARTICOLO 

STORICO - BIOGRAFICO 

INT0R>0 * 

FRANCESCO MARIA COLLE 

SCRITTO dall’editore ^ 
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IDq Girolamo Colle e Cecilia Giamosa , ' amendue di onesta ed 
agiata famiglia, \idc la luce in Belluno Francesco Maria nel gior- 
no aQ dicembre 1744 ( ' ) • Di una indole dolce e tranquilla, aman- 
te della solitudine e degli studj, lino dall’età sua più tenera de- 
dicossi interamente a coltivare lo spirito. Chiamato a vita clau- 
strale, lasciati i genitori gli amici ed il secolo, nell'etù di sedici 
anni vestì l'abito religioso nella Compagnia di Gesù in Novellara, 
terra del Ducato di Modena. Ivi si diede Intensamente alle belle 
lettere; nè contento d’ avervi fatti ammirabili progressi, di nuo- 
s'o in Piacenza vi si applicò. In Bologna dedicossi alla fìlosoBa ed 
alle matematiche, alle quali sembrava che la natura principalmen- 
te Il portasse, sotto la scorta e dietro gl’ insegnamenti del padre 
Vincenzo Riccati di Trevigi, nome qnant'altro mai in questa scien- 
za immortale. Destinato ad insegna're la rettorica in Mantova, 
Vicenza, Verona ed altri luoghi, nella primavera degli anni suoi 
merltossi lode ed onore. Se non che a turbare quei giorni, eh’ ei 
soleva chiamare beatissimi, accadde che con bolla di Clemen- 
te XIV. del dì 21 luglio 1773 venne soppressa la Compagnia di 
Gesù. Benché il Colle per poco In quella dimorasse, e, tranne 
l’abito rebgioso, ordine sacro alcuno non avesse ricevuto, pure 
gli piombò nel più profondo del cuore e gravemente il colpì sì 
grande sciagura, alla quale, in patria tornando e in seno a’ suoi 
rieovrandosi , cercò di apportare qualche conforto. 
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In Belluno lasciato l’ abito chlencale nel novembre dell’anno 
1774, e a Padova rivolto il passo, quivi fermò sua dimora. Era 
suo pensiero di abbandonare adatto ogni carriera letteraria e sclen- 
tlfìca, a fronte delle contrarie insjnuazioni degli amici, e di darsi 
intieraménte ai soli studj legali, secondo I metodi di quella Uni- 
versità. Ed infatti le scuole di legge nello Studio padovano fre- 
quentò egli, e dopo quattro anni ne compiè il consueto corso, 
non lasciando nel medesimo tempo di rivolgersi agli ameni e ca- 
ri studj delle lettere e delle scienze; e bellissime ed onorate pro- 
ve egli ne diede, essendo stata nel 1775 dalla Regia Accademia 
di Màntovii coronata (a) una sua dissertazione sopra il quesito 
proposto = Che cosa ftjsse e tfuanla^ parte avesse la musica 
nell’educazione dei Greci. ;= V'edendosl a quella aggregato, e di 
poi nel 1779 avendo meritato altro premio una seconda sua me^ 
morìa = Sulle Piene del Pò — dalla sopra indicata Accademia, 
prese la saggia risoluzione di dedicarsi intieramente ai primieri 
suoi studj, Astrea abbandonando del tutto. 

Se con la prima sua dissertazione acquistossi il nome di fdo- 
sofo e di erudito, colla seconda valoroso idraulico fu considerato ; 
a confermare la quale opinione concorse un’altra posteriore sua 
memoria == Sulla sistemazione del Brenta. = • 

Fondata l'Accademia delle scienze lettere ed arti in Padova 
per Decreto del Veneto Senato dell’anno 1779, venne a quella 
come Socio corrispondente ascritto; e tre anni dopo, avendovi 
lette dottissime memorie, meritò d’ esservi aggregato come Socio 
Pensionarlo (3). . ' • ^ 

A meglio prow'edere il vivere suo avvenne, che dal nob. Inno- 
cenzio Massimo padovano fu chiamato ad educare nelle lettere e 
nella morale due figli di lui; e per sette anni in quella casa dimorò, 
Concorse ad alcuno cattedre adattate agli studj suoi, ma sem- 
pre vide attraversate le sue speranze (4) ■ Amareggiato per questo 
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r animo suo sensibile, egli era per abbandonare la città di Pa- 
dova, e tornare in Belluno; quando il Cavaliere e Procuratóre 
di S. Marco Alvise Morosini, allora uno dei Riformatori dello 
Studio di Padova, conoscitore dei talenti del Colle, propose ed 
ottenne ch’egli eletto fosse Isterico dello Studio suddetto con De- 
creto del giorno 17 giugno 1786 (5), collo stipeìidio di 3oo fio- 
rini, essendo stato il chiarissimo abate Lastesio, che copriva per 
Io innanzi lo stesso ufficio, ad altro incarico destinato. Risguar- 
dò il Colle a buon diritto questo momento come il più felice del 
viver suo; e datosi con calore allo stadio, compiè in soli due 
anni la continuazione dei Fasti lasciati dal Facciolati nel ty 56 , 
conducendoli egli sino al 178C, in lingua latina. Non però ces- 
sava il Colle di usare intanto ogni diligenza per raccogliere da 
manoscritti, libri ed archivj ogni sorta di preziosi documenti, on- 
de illustrare quelle famose scuole con una storia metodica ed 
esatta, che dalla loro origine si era assunto di condurre fino ai 
suoi giorni col titolo di Storia scientifico-letteraria. Ma per po- 
co tempo fu dato al Colle di godere di sua fortuna, poiché la 
Veneta Repubblica già declinante, e nel suo sistema economico 
travagliata, prese la 'determinazione nel 1789 di abolire tutti que- 
gli stipendj che decretati non furono dal Senato direttamente. Si 
vide con dolore il Colle, eh’ era stato dai Riformatori, come dis- 
si, eletto Istoriografo, privato ad un tratto dello stipendio ; cercò 
quindi protettori, e presentò suppliche, onde acquistare ciò che 
aveva perduto; ma sempre Invano. Fu allora nuovamente sul 
punto di abbandonare Padova; ma dal generoso animo del N. U. 
Leonardo Foscarini confortato e sovvenuto, cambiò risoluzione, 
e continuò l’intrapreso lavoro. Benché battuto il Colle da tante 
traversie, non lasciò nulladimeno d’essere assiduo e diligente So- 
cio dell’ Accademia padovana, e con le continue letture si fece 
conoscere ogni giorno più dotto ed erudito. Ricovratosi dunque 
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egli in seno al conforto de’ suoi sludj tra le domestiche pareti, 
nè la strepitosa caduta della Veneta Signoria, nè il lottar vario 
dell’ armi austriache e francesi valse a staccamelo; eh’ anzi in que- 
gli stessi tempi infelici diè fine all’epoca prima della sua storia, 
conducendola dal laaa, prima origine dello Studio, lino al i 4 o 5 , 
nel qual anno Padova venne sotto il dominio de’ Veneziani. 

Desioso il Colle a tutta ragione di veder coronate le lunghe 
sue fatiche, presentossi al Governo Generale Austriaco in Vene- 
zia, chiedendo che l’opera .sua fosse pubblicata a spese dell’Era- 
rio, instando però che prima fosse e.saminata e, dove occorrc.sse, 
corretta dall’immortale abate Jacopo Morelli, bibliotecario della 
libreria di S. Marco. Ne fu quinci incaricato il Morelli, il quale 
prestossi a tale nlTìcio di buona voglia, e pronunciò dell’ opera 
un favorevole giudizio, dandone aw'iso con lettera (C) al Colle, 
nella quale espose ancora sopra di quella alcune sue osservazio- 
ni. Il Governo, ordinando al Colle di dare un quadro o pro- 
spetto della sua storia, e di presentare la lettera dedicatoria, che 
premetter voleva al suo lavoro, intitolandolo a S. M. l'Impera- 
tore FRANCESCO I., ora nostro amorosissimo ed augusto So- 
wano, rimise poi il tutto alla Corte di Vienna; ma dall’ armi 
francesi di bel nuovo occupata l’ Italia, vide con dolore svanite 
le lusinghiere sue speranze. 

In Padova fino dall’anno 1800 circa dimorò il Colle, colti- 
vando indefesso i proprj studj ; e mostrandosi benemerito Socio 
ogni giorno più dell’Accademia padovana, scrisse moltissime dis- 
sertazioni e memorie, le quali in parte vennero pubblicate negli 
Atti dell’Accademia suddetta, e le altre trovansi manoscritte e 
nell’archivio di quella, e appresso di me c de’ suoi eredi. 

Il Colle, oltre a queste occupazioni, si accinse pur anche ad 
educare negli ameni studj e nella morale in propria casa i giovani 
patrizj veneti monsignore Carlo Zeno, ora arcivescovo di Calce- 
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donia in partibiis, e segretario della sacra Congregazione de’ Ve- 
scovi in Roma, Girolamo Gradenigo, Mario Foscarini, fìglio del 
N. U. Leonardo suo mecenate, i due fratelli Calagerà e Paolo 
Mercati di Corfù. Gli furò la morte in questo tempo Cecilia Riz- 
zardi di Este, che a dolce compagna gli aveva il Cielo destina- 
ta, con la quale visse felicemente ventidue anni, e che pianse 
estinta amaramente. ' 

Ma oltre modo stanco di una vita Incerta e travagliata, pensò 
di lasciar Padova, e di portarsi in seno della cara famiglia. Ciò 
egli fece appunto nell’anno 1800, o in quel torno; se non che 
si vide allora richiamato ad una foggia di onorifiche e difficili e 
gravi occupazioni. Conobbero ì suoi concittadini ch’era d’uopo 
di porre in opera i talenti del Colle ; il che fecero incaricandolo 
di una commissione speciale nell’anno 1801, cioè in quel tempo 
in cui Belluno e la provincia tutta cruciata era da gravissima ca- 
restia. £ fu allora che a ricompensarlo delle gravi cure sofferte, 
e pei molti mali o allontanati o mitigati meritò d’ essere con gran- 
de letizia di tutti i buoni uel successivo anno 1 8oa , nel gior- 
no 6 di marzo, aggregato al Consiglio de’ Nobili della sua patria, 
e poco dopo nominato Console nel detto Consiglio (7). 

Le virtù del Colle, premiate dalla patria, dovevano essere co- 
ronate da più alti onori. Ed in fatti nel i 8 o 4 fu membro d’un 
Corpo governativo che reggeva la provincia bellunese, e nel 1 8 o 5 
assunse il titolo e le funzioni di Magistrato civile, eh’ è quanto 
dire Prefetto di Belluno, e specialmente incaricato di organizzare 
quel Dipartimento, instituendo gli ufficj necessarj, e nominando 
a quelli abili e probi impiegati. Premio ben degno dopo tante 
ed onorate fatiche ricevette il Colle dall’ Imperatore Napoleone 
con tre decreti onorevolissimi, coi quali venne ascritto al Col- 
legio de’ Dotti, all’ordine insigne della Corona di Ferro, e fatto 
Consigliere di Stato. Potè il Colle la cara patria proteggere, cs- 
Voi I / 
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sendo in Milano in si eminente grado collocato, e pe’ suoi padre 
amoroso si fece conoscere. Lo ricordano i suoi concittadini an- 
cora, tra’ quali il valoroso pittore Giovanni Demin bellunese, 
che con piacere ricorda d’avere avuto quel grand’ uomo a protet- 
tore c mecenate nella luminosa sua carriera (8). 

• Accarezzato ed onorato vedendosi dal Principe Eugenio, cre- 
dette che fosse quello il momento di offrire all’Italia la sua Sto- 
ria desiderata da tanto tempo. Presentossi al trono di lui, chie- 
dendo che il suo lavoro fosse pubblicato a spese del Governo. 
Ma le guerre e la brama manifestata dal Principe Vice-Re, che 
l’opera fosse continuata daH’Àutore fino agli ultimi nostri tempi 
(di che, fatto egli ornai vecchio, non osò incaricarsene) furono le 
ragioni, per cui il Colle dovette con dolore manoscritta tenere 
appresso di sò un’opera, per la quale tanti sudori aveva sparsi. 

La caduta del Governo italiano determinò il Colle a dipar- 
tirsi da Milano, c in una villetta appresso Belluno godere gli ul- 
timi anni del viver suo ne’ beati ozj campestri . Quivi affetto da 
idrope di petto die fine alla gloriosa sua carriera nel giorno i8 
marzo del i 8 i 5 , d’anni ’^i (9), carico di meriti, e giustamente 
compianto da tutti. Il suo cadavere venne sotterrato nel cimitero 
della chiesa di s. Martino di Navasa, e in quella gli venne po- 
sto un monumento con la seguente iscrizione: 
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FERREAE • C0H024AE • EQVITI 
AC • ITALICI • REGNI • CONSILIARIO • LEGVMLA • 

QVOD • GRAVISSIHIS • PRO • REPVB • WEGOTIIS • EGREGIE • FVNCTIS 
UTERIS * FBILUSOPHIA • MURVM • CUHITATE > ITALIAM • PATRIAM 
CONCrVES ' ILI.VSTRARIT • ORN.ARIT • IVVERIT 
ALOTS • PETR • ANT • FF • HIERO.N • NEP • 

FRATRI • PATRVO • OPTIMO • MOERENTISSIMI • PP ■ 

ANNO • MDCCCXV • XV ■ KAL • APR • 

VIXIT • ANNOS ■ LXVIII • MEN8 • V • OlES • X • (l°) 


Opere stampate. 

1 . Dissertazione. Che cosa fosse c quanta parte avesse la musica 
nella educazione dei Greci. Mantova, 1775. 

3. Dissertazione. Sulle piene del Pò. Mantova, 1779. 

3 . Considerazioni sulla sistemazione del Brenta. Padova, nel 

Seminario, 1791. • ■ : 

Me.MORIE inserite negli atti dell’ I. R. ACCADEMIA DI SCIENZE, 
LETTERE ED ARTI IN PADOVA. 

4. Sopra V influenza del costume nello stile letterario. Questa 

Memoria è divisa in più articoli, e sono i seguenti: ‘ 
Articolo I. Dell' influenza del costume sui termini proprj. 
Tom. a. pag. 336 . 

Articolo 11 . Dell' influenza del costume nelle voci traslate. 
.. Tom. cit. pag. 38 a. 
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Articolo III. Deir influenza del costume sui concetti e senti- 
menti. Tom. 3 . Part. a. pag. a 34 . 

Articolo IV. Dell’influenza del costume nella collocazione dei 
vocaboli e nell' armonia. Tom. cit. pag. i 54 . 

5 . Notizie della vita e degli scritti di Albertino Mussato. Me- 

moria divisa in due parli. Bettoni, 1 809, cari. 369. 

6. Frammento postumo della Metamorflosi di Francesco Maria 

Colle. Stanze undici, pubblicate per le nozze Rovere -Sanse- 
verino. Treviso, tipografia Trento, i8ig. 

7. Notizie sulla vita e sulle opere di Pietro d’ Abano. Memoria 

letta dal Colle nell'Accademia padovana, e pubblicata nelle 
Jaustissime nozze Emo-CapodiUsta e Maldura. Padova, Se- 
minario, i 8 a 3 . 

8. Storia scientiflco-letteraria dello Studio di Padova. Padova, 

tipografia della Minerva, i 8 a 4 , voi. 4 * 

Opeue hakoscritte. 

9. Dissertazione sulla temperatura dei pianeti. 

10. Dissertazione sid governo dei Goti sotto Teodorico. 

1 1 . Memoria. Del modo di misurar le montagne. 

I a. Accademia sul sistema delle comete. 

1 3 . Trattato di Fisica e Matematica. 

14. Per V Annunciata. Stanze. 

1 5 . La caccia delle allodole. Stanze. 

16. La poesia, madre delT umanità e dei colti costumi. Canzone. 

17. La Gatteide. Poemetto. 

X 8. Memoria. Riflessioni sopra i fllosofl di questo secolo, rispetto 
alla Religione. 

19. Memoria in risposta di alcuni punti d' agricoltura e di eco- 
nomia proposti all’ Accademia dal Magistrato dei beni in- 
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culti. Scrisse il Colle questa Memoria in compagnia del pro- 
fessore Arduino e dell’ ab. Coi, come riferisce il Gennari. 
(^Notizie giorruilicre, P. I. pag. i^Sg.) 
ao. Memoria sulla luce. 
ai. Memoria. De’ Fidecommessi. 

aa. Memoria. Se sia mezzo più utile e più sicuro a quelle nazio- 
ni, i cui territorj sono suscettibili d’ aumento di popolazio- 
ne e di produzione dei loro generi e materie prime, il vin- 
colare il commercio dei generi grezzi colla mira di vantag- 
giare le manifatture, o il rilasciar detti generi in una per- 
fetta libertà di naturale commercio. 
a3. Memoria. Sulla sentenza d'Averroe dell'unico intelletto. 
a4- Memoria. Sulla compilazione delle leggi di Giustiniano. 
a5. Memoria. Della nessuna infuenza degli Arabi nella Filoso- 
fa in Occidente. 


Voi. I. 
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ANNOTAZIONI 


• 

Eira mio pensiero di scrìvere un elogio storico intorno olla vita , agli studj ed 
alle opere del cav. Colle, servendomi a tal uopo deUa copiosissima corrispon- 
denza letteraria ch'egli ebbe con moltissimi illustri Italiani, fra* quali col chiaris- 
simo Filangerì, e con altri illustri stranierì pur anco; ma non essendomi state 
quelle lettere somministrate, come si doveva, ho dovuto limitarmi a pubblicare 
il presente Articolo biografico-storico. 

Le cose che vado esponendo intorno a questo celebre letterato, le ho tratte 
in gran parte da una lettera autografa del Colle stesso, che appresso di me con- 
servo, diretta al suo mecenate il N. U. Leonardo Foscarini, nella quale egli 
espone le vicende da lui sofferte dall' anno 17^4 "'no al 1791. Lo altre notizie mi 
furono comunicate dal coltissimo mona, vescovo di Belluno 0 Feltrc Co. Luigi 
dc-Zuppani, clic visse Gesuita col Colle e gli fu amicissimo, c da mona, canoni- 
co della Cattedrale di Belluno Pietro Colle, fratello dello Storico: alcune altre 
ho potuto raccogliere dai Cenni biografici degli Accademici defunti Pensiona- 
rj delti. R. Accademia di Padova (Padova, tip. Bettoni, 1817. Voi. I. p. xi.it.), 
e da un elogio di Francesco Maria Colle, recitato dall ab. Antonio Ocofer nel- 
la clucsa di s. Pietro di Belluno il giorno 18 marzo 1816 (Belluno, tip. Tis- 
si, i 8 iG). 

(t) Come da fede di nascita tratta dall'aTcIiivio della Cattedrale di Belluno, 
c non 17461 come si legge negli Atti dell' Accademia di Padova, loc. cit. 

(3) Il premio di amendue queste dissertazioni furono due medaglie d'oro del 
valore di cinquanta zecchini. 

( 3 ) Tutto ciò dagli Atti mss. della suddetta Accademia, che nell'archivio di 
essa si consenano. 

( 4 ) Scrive il Gennari nelle Notizie giornaliere che lasciò mss. , e che si leg- 
gono nella biblioteca del Seminario di Padova: «Nella vacanza della cattedra di 
» metafisica fu gagliardemenlc protetto dal cavaliere Morosini ; ma Pietro Bar- 
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» barigo (altro Riformatore del nostro Studio), cbe in quel posto voleva un ce- 
li clesiastico, gli diede l' esclusiva . » 

( 5 ) 1786, ij giugno. Con particolar zelo ed impegno sempre rivolte le ap- 
plicazioni degli eccellentissimi ed illustrissimi Riformatori dello Studio di 
Padova infrascritti a mantenere in vigore le provvide istituzioni^ ed a pro- 
muovere tutto ciò che reputano poter maggiormente influire alt onore e de- 
coro della pivdiletta Università di Padova, eW al giovamento della repubbli- 
ca delle lettere, è caduta sotto a' loro riflessi t importanza e necessità, che 
da erudito scrittore sia contimuita la da molto tempo abbandonata incom- 
benza di scrivere la storia di quello Studio, già prescritta in massima col 
Decreto delt eccellentissimo Seiuilo 17 settembre 1739, onde tramandarsi 
alla posterità tante scoperte e scientifiche produzioni che uscirono da quegli 
illustri soggetti che vi professarono, e t hanno reso celebre in tutti i tempi 
presso V estere nazioni. 

Da questi imfmrtanti oggetti però persuasi loro Eccellenze , che debba 
essere continuata t intermessa storia con quei metodi che riconoscono neces- 
sari renderla, qual deve essere, utile ed istruttiva, sono devenuti ad ap- 
poggiarne l' onorifica ispezione al conte Francesco Maria Colle, nobile di 
Belluno, dal quale per le conosciute distinte doti di dottrina e di erudizione 
che lo adomano, per gli studj indefessamente coltivati, per li saggi prodotti 
colle stampe, ed approvati da riputate Accademie, per l’onorevole di lui ag- 
gregazione in Pensionano a quella di Pados'a, e per la coltura nelle lingue 
italiana e latina, si promette il Magistrato Nostro, che saranno perfettamente 
adempiti li numeri tutti della non facile ed essenziale incombenza. 

Sarà egli tenuto pertanto <U svrivet'C Ut storia dello Studio di Padova 
col seguente metodo; cioè continuar doi’rà fno ai tempi coirenti i Fasti già 
incominciati dal fu celebre pr-ofessore Facciolati, e dallo stesso proseguili 
sino aW anru) 1786, in lingua latina e con il metodo medesimo già osservato 
dal predetto ab. Facciolati. In lingua italiarui poi dovrà prestarsi alla com- 
pilazione della storia scientifica e letteraria, ilivisa in quelle età che gli ri- 
sulteranno dalli documenti. Avrà precisa obbligazione di rassegnare al Ma- 
gistrato ogni due anni immancabilmente un intero decennio della contiruia- 
zione dei Fasti, pronto di darsi alla stampa, ed insieme una porzione della 
storia scientifico - letteraria. Dalla Cassa • Studio gli restano stabiliti per suo 
assegruunento fiorini trecento V, C. aU'armo. Dal Cancelliere dell Università 
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dovranno essergli somministrati ad ogni richiesta quei tumij dòcumenti e car- 
te, de' quali avesse (t uopo, e si custodiscono nelle rispettive cancellerie, men- 
tre per quelli che si conservano negli archivj del Nostro Magistrato dovrà 
rassegnarne di tempo in tempo le dovute ricerche. 

E Ut presente sarà tirasmessa in copia al Rappresentante di Padova, per 
lume e per la relativa sua esecuzione. 

Andrka Qdirini Riformatore. 

Pietro Bariarigo Riformatore. 

Francesco Morosini II. Caralier Procuratore c Riformatore. 

CiusERFE Cradehigo Segretario. 

Gio. Batti Munegf$ina Esatt. Fiscale. 

Questo Decreto esiste nella Cancelleria dell’ I. R. Università di Padova , 
tomo LXVIII. pag. 56. 

( 6 ) Cosi principia la lettera del Morelli al Colle; NelC esporre il mio pare- 
re aW Imperiale Governo sopra la sua storia dello Studio di Padova io non 
feci altro che secondare la mia persuasione ; e questa poi mi compiaccio che 
sia riuscita di suo gradimento, ed abbia giovato a qualche buona delibera- 
zione presa dalla Corte sovrana. Giacché ec. Vedi ciò che segue alla pag. xix. 

( 7 ) I Consoli, in numero di quattro, erano le prime Magistrature del Consiglio. 

( 8 | Questo valoroso pittore, che meritossi la stima e l' ammirazione co' suoi 

sommamente pregevoli ed esimj lavori, non ha d'uopo de' mici clogj, mentre la 
lama che si acquistò in ogni genere di dipinti, ma specialmente a fresco, ogni 
di più va crescendo e diffondendosi, e gli assicurarono onorato seggio tra i più 
valenti nell'arte sua, essendo tuttora nell'alacrità e vigoria degli anni. La città 
di Padova, che ben da circa un lustro lo possiede, va superba meritamente del 
prezioso acquisto, e si compiace di vedere che il Deriin non cessa di abbellire 
col suo pennello animatore ed industre or questo, or quel palagio delle di lei più 
cospicue e doviziose famiglie. 

Esulta il cuore del Demin nel ricordare ancora col dolce nome di padre e 
protettore il cavalicr Colle, dal quale venne dapprima introdotto all'.^ccademia 
Veneta, onde sempre più avanti prohttasse nelle arti del disegno; né meno si 
sente commosso tutte le volte che gli si rappresenta l' immagine dell' immortale 
scultore del nostro secolo, eh' ebbe , essendo in Roma alunno di quell'jiccademia 
di belle arti , a mecenate caldo e generoso , al quale fu carissimo , c ne ritrasse 
tratti di somma amorevolezza c di stima. 
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1^) Cosi dalla fede autentica di morte, tratta dagli atti parroccliiali di Limana. 
(io) Corse certameatu errore in questa ìsenzione intorno l'epoca della morte 
c gli anni della vita del Colle; io m’attengo alle fedi sopraccitate, cilecche ne 
dica r iscrizione suddetta. 
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CAPO PRIMO 


Succinta esposizione della Storia Politica di Padova dal prin- 
cipio dello Studio sino al cader dell' anno 1 4o5 , ultimo del 
. Dominio Carrarese. 


La tanto rinomata Pace, segnata in Costanza li aS giugno del ii83 
tra Federico I. e le Città comprese nella celebre Confederazione lom- 
barda, fece cogliere per avrcntura all'Imperatore un frutto affatto 
contrario alle sue mire, eh' erano di riacquistare in quelle Provin- 
cie in tutta la sua prima estensione la tanto scemata sua autorità. 
Di fatto, quando imparzialmente se ne pesino i risultati, quel Con- 
cordato lo spogliò realmente in modo solenne ed autentico anche 
di quella parte che gli restava, c assicurò alle Città stesse, insieme 
colla libertà, il godimento di tutti i sovrani diritti, a cui aspiravano 
da lungo tempo , riservando all' Imperatore alcune prerogative sol- 
tanto di eminente sovranità, atte più ad illudere l'ambizione con 
un fulgore abbagliante, che a spiegare la forza d'un vero imperio 
supremo. Non appartiene a questo luogo il riferire o esaminare i di- 
ritti conceduti allora solennemente ai Lombardi, che si posson ve- 
dere negli articoli della Pace, distesamente riportati da varj autori (■). 

Teneva Padova in quella lega un luogo de’ più luminosi, accorda- 
tole non solamente pel grande numero de* suoi cittadini, ma ancora 
per la fertilità del popoloso suo territorio, e per le molte città, ca- 
stelli e luoghi di cui godeva l'alleanza, o sui quali esercitava il su- 
premo dominio. Seppe essa a molto miglior ragione conservarsi un 
tal posto anche negli anni successivi alla Pace, e salire anzi sempre 
a più alto onore c cogli accorti maneggi d’un avveduto Governo, e 
Tot. I. 1 
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colla robustezza ccl ailività dello sue forze. Fra le molte prore che 
si potrebbero addurre del fiorente suo stato, c del riguardo che sa- 
peva conciliarsi da' luoghi circonvicini intorno all'anno 1222, dal 
quale deve prendere il. suo principiò la nostra Storia, basti il dire, 
clic sino dall'anno i2i3 aveva essa costretto coH'armi sue vittoriose 
il Marchese d’ liste ad assoggettarlesi , e a prometterle in tutto ob- 
bedienza qual cittadino; perloccbè, obbligati in certo modo da quel 
tempo i Padovani a sostenerne i diritti, nel 1:^22 lo ajutarono colle 
loro forze ueH'inutile impresa di ricuperare il dominio di Ferrara, 
occupalo da Salinguerra, e tre anni dopo con miglior fortuna nella 
conquista del castello della Fratta. Similmente nel 1221 Bertoldo, 
patriarca di Aquileja, per unire a' proprj interessi una città sì po- 
tente, fu mosso a farsi suo cittadino, e a sottomettere sé medesimo 
e tutto il suo non ristretto dominio alle funzioni ed ni pesi della 
padovana cittadinanza , invitando col suo esempio a far lo stesso i 
Caminesi, e il Vescovo di Fcltre 0 Belluno; alla i|ual concessione 
di cittadinanza si aggiunse l'obbligo di fabbricar palazzi in Padova, 
e acquistar beni nel Distretto, come altrove diremo. Se non che tut- 
to ciò, quanto valse a renderla esternamente grande c temuta, altret- 
tanto le suscitò nell'interno rabbiose discordie e tumultuanti dissen- 
sioni di prepotenti partiti, le quali, a quel tempo comuni pur troppo 
a tutte le altre città della sua condizione, furono semi funesti di 
tante piccole Sovranità, in cui si divise l’Italia, mostrandoci con 
nuovo esempio, di cui per altro la storia non avea bisogno, a qual 
fine sgraziato soglia mettere la tanto ambita, quanto illusoria libertà 
e sovranità popolare. Fu il primo l'astuto Kccelino, terzo di questo 
nome, a prevalersi a suo prò di queste intestine discordie, onde 
acquistare il dominio di questa e di altre vicine città. Nato egli di 
illustre famiglia , ebe già da molti anni godeva diritti sovrani sopra 
molti castelli, era anche stretto di parentela colle più eminenti ed 
autorevoli famiglie di Padova, com’era, tra le altre, i[uella dei Cam- 
posanpiero. Vani pretesti di vendetta, per immaginati torti ricevuti 
da questa famiglia , ma più veramente il vivo desiderio che aveva 
di romperla col Padovani, lo mosse nel laaU ad occupare il castello 
di Fonte , che apparteneva alla giurisdizione dei Camposanpiero, ben 
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sapendo che i PadoyanI si sarebbero impegnati a difendere i diritti 
di questi lor cittadini. E già, apparecchialo esercito dall'una e l'al- 
tra parte, avrebbe egli tentato la sorte dell' armi, se il padre di lui, 
già ritiratosi a vita monastica , non lo avesse avvertito con lettera , 
che conveniva differire a miglior tempo la conquista di Padova. Fat- 
ta adunque la pace, si rivolse al partito di tendere al suo fine che- 
tamente coir ottenere intanto la' cittadinanza padovana. Ma riuscita 
inutile l’insinuazione che di ciò fece nel ia33, il celebre Domeni- 
cano fra Giovanni da Vicenza, o da Schio, nella famosa orazione 
di Pace, tenuta con esito quanto strepitoso, altrettanto efiiniero e 
passeggierò ne' campi di Verona all'immenso popolo ivi raccolto da 
tutte le città della Lega, tentò Eccelino di nuovo la sorte dell’armi, 
abbracciando l'opportunità di far causa comune coi Trevigiani, cho 
venuti erano a guerra aperta coi Caminesi , al soccorso de' quali , già 
ammessi alla cittadinanza di Padova, uscito era l'esercito padovano. 
Ma, interpostasi l'autorevole mediazione de’ Veneti, fu costretto an- 
cor questa volta di rinunciare al progetto, c conchiudere la pace, 
soffocando nel cuore la rabbia c la brama di vendicare il guasto che 
diedero alle di lui terre i nemici. Fermo perciò più che mai nel suo 
pensiero, si persuase egli di venirne a capo, invitando in Italia l’im- 
peratore Federico li., colla lusinga che non gli saria stato diffìcile 
rimettervi in tutti i perduti diritti l’imperiale dignità. Veramente 
poteva egli tutto promettersi da Federico, di cui godeva eminente- 
mente il patrocinio; e n' erano prova le pubbliche lettere, colle quali 
aveva l'Imperatore dichiarato nel ia3i sotto la speciale protezione 
imperiale la famiglia e gl'interessi di Eccelino; le quali lettere, pro- 
curategli da Gherardo Maurisio, ci furono anche dal medesimo con- 
servale nella sua Cronaca (a). Ader’i Federico alle istanze di F^cce- 
lino e della città di Cremona , che , staccatasi ìn.sieine con alcune 
altre dalla Lega lombarda, abbraccialo aveva il partito imperiale; 
e presa la via di Trento nel ia36, arrivò colle sue genti a Cremona. 
Eccelino , che volato era prontamente al di lui fianco, lo persuase a 
muovere subito le armi contro il conte Sanbonifacio , e quindi a pro- 
gredire senza indugio verso Vicenza. L'improvvisa venuta di Fede- 
rico e i rapidi suoi progressi destarono l' allarme in tutte le città 
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della Lega; le quali perciò si disponevano con tulle le forze a ri- 
spignere la violenza, e a sostenere gli accordati diritti. Tutto que- 
sto forse non aspettato commovimento mise in apprei\slone Federico, 
il quale, non trovandosi per avventura robusto abbastanza per resi- 
stere e soggiogare tanta forza, contento della città di Vicenza, la 
quale ordinò die reggere si dovesse dal conte Gaboardo suo Vica- 
rio, ad arbitrio e a piacer d'Eccelino, ritornò in Alemagna. 

Queste fastidiose novità, accadute in città si rbpeltabile e si vici- 
na, gettarono lo scompiglio nel Comune di Padova; il quale elesse se- 
dici tra' cittadini che furono allor giudicat! i più saggi c zelanti, onde 
consultassero sulle risoluzioni da prendersi in cosi grave pericolo. Fu 
questa elezione rovinosa alla città, perche costoro, infedeli tutti e tra- 
ditori, eccettualo uno solo ( 3 ), abusando empiamente della confidenza 
dei loro concittadini, tennero segreta corrispondenza con Fccelino; e, 
scoperti soltanto quaiulo non era più tempo, lo ajutarono a conqui- 
stare Monselice, e quindi ad avanzarsi con tutte le sue forze verso 
Padova. Avvbatine i Padovani, furono veramente a tempo di uscir- 
gli incontro; e rendendo vano questo primo sforzo, lo obbligarono 
a restituirsi a Monselice. Ma siccome astutissimo egli era, ed aveva 
già furtiva intelligenza con moltissimi in Padova, da lui corrotti e 
tratti al suo partito, illudendo i cittadini coll'offerta di patti vantag- 
giosi, con larghe promesse, e colle proteste più lusinghiere di cer- 
car solo la felicità ed il lustro di questa città, ch'egli diceva sua 
prediletta, ottenne pochi giorni dopo, cioè nel febbraio del 1287, di 
esservi pacificamente accolto dal consenso spontaneo de' cittadini in- 
sieme col A'icario imperiale, che sostener doveva l' importante figura 
e carattere di supremo Governatore. I principi del governo F.ccelinia- 
no furono d'uomo piuttosto astuto che sanguinario. Tentò egli prima 
di tutto di domar la potenza del Marchese d'Esle, suo principale 
nemico, tenendo per certo che fomentasse anche le scontentezze di 
Padova, c che quindi non potesse egli mai lusingarsi, senza distrug- 
gerlo, di veder stabilmente assodata la propria autorità. A quest'og- 
getto invitò di nuovo con sue lettere a portarsi colle sue genti in 
queste parli l' Imperatore che, sceso la seconda volta in Italia, al- 
bergava in Cremona, città divotissima al suo partito. Sul principio 
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poi del 1239 Tenne T Imperatore, e fu accolto con pompa solenne 
in Padova, trattenendovisi circa due mesi, e scegliendo ad alloggio 
il monastero di S. Giustina; e ricevuti da questi cittadini, almeno 
in apparenza esultanti, gli omaggi di sudditanza, tentò egli con pa- 
cifico maneggio, ed ottenne di condurre al suo partito il Marchese 
d’Este, e riconciliarlo con Eccelino, piuttostochè domarlo colla vio- 
lenza, allontanando però da Padova con meditati pretesti e relegan- 
do in luoghi separati tutte quelle persone che potevano generare so- 
spetto, e rendere vacillante il poter di Eiccelino, La nuova, arrivata 
mentre Federico era tuttora in Padova, della scomunica contro di 
lui fulminata da papa Gregorio IX. (il che obbligò Pier delle Vigne, 
che gli era al fianco nel grado di Cancelliere, a perorare pubblica- 
mente in difesa dell'Imperatore, e a sostenerlo innocente e immeri- 
tevole di tal condanna, che gran rumore destava qui pure, e gran- 
dissima divisione di pensieri e discorsi) determinò probabilmente Fe- 
derico ad affrettare la sua partenza. Pa.ssato a Castelfranco, e mos- 
sosi contro Trevigi, avendo quella città spregiata l'intimazione che 
le fece di sottomettersi all'ohhedienza , rimeritar volle la fedeltà dei 
suoi Padovani, assegnando al loro dominio, colle sole parole per altro 
scritte fastosamente in una sua bolla che dicesi aurea, quella città 
con tutto il tratto che da essa si estende per Padova insìno al mare. 

La riconciliazione di Eccelino col Marchese di Este non fu certa- 
mente di buona fede; e ne fu prova lo svegliarsegli in cuore con 
maggior forza le antiche gelosie tostochc vide il Marchese nell’an- 
no seguente innalzato a potenza tanto maggiore col soccorso de'Ve- 
neziani per la coii([uista di Ferrara dalle mani di Salinguerra; quin- 
di i tentativi per ispogliarlo del dominio d’EsIe e d'altri castelli, e 
soprattutto i continui sospetti che .si tramassero congiure per levar- 
gli il dominio di Padova, e darlo all'Estense. Queste congiure poi, 
sospettate dapprima e rese poscia reali dalle stesse violenti ed atro- 
ci misure da lui usate per rintuzzarle , lo condussero finalmente a 
tutti quegli orrori d'inaudite ed immense carnificine, di cui racca- 
priccia tuttora la .storia, che non trova colori atti a dipingere i lu- 
gubri c funesti spettacoli di si ferina ed esecrabile crudeltà. Ma final- 
mente il sistema di troppo intollerabile , e la barbara oppressione 
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allottala ila questo brutale , resa ogni dì più feroce e dal sospetti 
sempre compagni dcirempietà, e dalla potenza cresciuta col domi- 
nio ottenuto di molte città, tra le quali Verona, Vicenza, Padova, 
Feltre e Belluno, rinforzata ancora dagli stimoli incessanti del nipo- 
te di lui Ansedisio de’V’idotti, ch'emulo della crudeltà dello zio, te- 
nca già da più anni la podestaria padovana, mosse il Marchese d'Este 
cd il giovine Tisolino Camposanpiero ad implorare dal Pontefice (4), 
a nome ancora degl' innumerahili Padovani esuli dalla patria , soc- 
corso e forze, onde purgare la terra e l’umanità di questo mostro 
sì abbominato. Destinò il Papa nel laSò suo nunzio Filippo, eletto 
arcivescovo di Ravenna , a bandire in Venezia la Crociata contro 
Eccelino, già scomunicato e dichiarato nemico della Chiesa. La nuova 
di questo apparecchio giunse in Padova mentre Ficcelino lontano mo- 
veva da Verona tutte le sue forze per invadere il Mantovano. Non 
ominisc il podestà Ansedisio di prepararsi alla difesa , fortificando 
nou solo Padova, ma molti castelli ancora della provincia. Tutto 
però fu vano, mentre il sacro esercito della Lega, superato egual- 
mente ogni ostacolo, domati i nemici, e presi i castelli che facean 
fronte, si avanzò francamente alle mura di Padova. Qui pure fu 
inutile ogni cura dell’ avvilito Anseilisio per difendere la città, nella 
quale, mentre foggiane il Tiranno ansante e tremoroso, entravano nel 
giugno dell’anno stesso laSo vittoriose le truppe ecclesiastiche in 
mezzo agli applausi e alla festa dei cittadini, che si sentivano risto- 
rati e invitati a speranze tanfo più liete. Quindi, purgata la terra 
d’ogni barbarie, spalancate le prigioni, e tolte alle fauci di morte 
tante vittime che n' erano minacciate, fu dato principio ad un nuo- 
vo ordine di cose sotto un governo placido ed umano, non tardan- 
do alla gran nuova quasi tutti i castelli del Padovano a dedicarsi 
spontaneamente all'obbedienza de' vincitori.' 

La perdita di Padova commosse altamente Eccelino, che non tar- 
dò ad abbandonare il Mantovano, in gran parte da lui devastato, 
anche nella speranza di riconquistarlo, per tentar la ricupera di 
questa città, che troppo sfavagli a cuore. 1 Crocesegnati, quantun- 
que sulle prime avessero determinato di proseguir la vittoria col 
toglier di mano al Tiranno anche Vicenza , incontrata però forte op- 
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posizione nei primi lor tentativi, stimarono mc{;lio eli concentrare in 
Padova le loro forze, già di molto cresciute per numerosa moltitudine 
di soldatesca venuta sotto le sacre insegne da Ferrara e da molte 
città della Lombardia. Eccclino, dopo aver presa nel suo passaggio 
per Verona la si strepitosa ed atroce vendetta sopra undici mila Pa- 
dovani, quando esagerato non ne sia il numero, venne rapidamente 
a Vicenza, e cpiindi presentossi alle mura di Padova. Quivi ebbe a 
stupire, trovando la città con tante esteriori opere in così breve 
tempo forliiicata dall'attività laboriosa dei Collegati; nò avendo co- 
raggio di sforzare le lineo, nò riuscendogli in alcun modo di trarre 
i nemici a battaglia, come bramava, fuori di esse, o di entrare per 
altra parte nella città, costretto fu ad abbandonare disperatamente 
r impresa, e pieno di rabbia e mal talento ritirarsi nuovamente a 
Vicenza. Non appartiene a questo luogo il narrar le varie vicende 
di quel Tiranno, ora prospere ed ora avverse, nei tre anni di guer- 
ra ch’egli ebbe coll’esercito della Lega. La fortunata battaglia, in 
cui ottenne e di togliere la città di Brescia al partilo ecclesiastico, 
e di avere nelle mani prigioniero lo stesso pontificio Legato, fu il 
principio non preveduto di sua rovina. Imperciocché nella cresciuta 
baldanza mostrando egli non dubbj segni di aspirar solo a un asso- 
luto dominio, destò sospetti e gelosie ne’ suoi potentissimi collegati, 
il marchese Pclavicino e Buoso da Dorara, i quali perciò da lui ri- 
bellando, e unendosi all’esercito della Chiesa con tulle le genti di 
Cremona, che gli erano state fino allora si fedeli, gli prepararono 
la famosa giornata al ponte d'Adda, in cui fu ferito, e l’altra an- 
cor più famosa, vicina a questa, in cui fu preso e restò prigionie- 
ro ; al quale infortunio, a fronte della magnanima cura che si prese- 
ro i vincitori onde fosse diligentemente curato di sue ferite, pochi 
giorni potò sopravvivere; e dando fine ad una vita esecriibitc colla 
gioja e il trionfo dell’ umanità vendicata , mentre un umile sepolcro 
ne chiude la .spoglia nel castello di Soncino, lasciò nella storia e 
nella tradizione perpetuata la funesta memoria della più snaturata e 
brutale crudeltà che mai sia stata. 

La fausta notizia di questa morte, rapidamente diffusa, avvilendo 
i veri amici di Kccelino, se pur ne aveva, e confortando a manife- 
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slare i proprj senlinienti quei molti più, che 1* interesse o il timore 
facea comparir tali , rese assai facile ai Patlorani il liberare anche 
Vicenza, Trcvigi e Bassano dalla grare oppressione, riconducendole 
al partito ecclesiastico, ed assumendo i Padovani la custodia c pro- 
tezione di Vicenza coll' invigilare sul miglior regime della città. Do- 
minava in Trevigi Alberico, fratello di Eccclino. Questa parentela, 
oggetto troppo forte di esecrazione e di odio, unita alla condotta al- 
quanto equivoca di Alberico , che mostrato crasi con alterne vicende 
or amico, or contrario al fratello, e che negli ultimi tempi singo- 
larmente avea fatto mostra della riconciliazion più perfetta, bastò a 
trargli addosso tutto l'odio e la rabbia dei Collegati. Stretto perciò 
nel fortissimo castello di S. Zenone, del distretto di Trevigi, ove, 
quasi presago del suo destino, crasi rifugiato, fu finalmente costretto 
dall' impotenza e dalla sete ad arrendersi alla discrezione dei vinci- 
tori; i quali, soffocando in quel punto ogni voce d'umanità, con 
uno strazio troppo crudele vendicarono col ferro e col fuoco, ncH'ago- 
sto del lafio, .sopra lui, sopra la moglie, e sopra tutta l'innocente e 
numerosa sua figliuolanza, i torti che fatti aveva alla natura e alla 
giustizia qucH'odiata famiglia. 

La distruzione della potentissima Casa da Romano assicurato avreb- 
be a Padova una lunga pace, se i partiti, gli odj , le gelosie, che 
mai non mancavano in quell'età torbide cd infelici, non l'avessero 
a quando a quando turbata. Il dominio singolarmente che Padova 
esercitava sopra Vicenza, cominciò sin dal ia66, e seguitò per molti 
anni avvenire a suscitar tratto tratto discordie ostili, .soprattutto coi 
Veronesi c con Alberto dalla Scala , che ambivanu la cumpibta , e 
che già dominando in Verona, gettava i fondamenti dì quella tanto 
luminosa potenza, a cui sali in progre.sso quella grande famiglia. 
Anche le domestiche dissensioni, eccitatesi dopo la morte di Obìzzo 
nella potente famiglia dei Marchesi d'Pste, determinarono i Pado- 
vani a sostenere il partito di Aldobrandino, che,. profugo da Ferra- 
ra , rifugiato erasi in Padova ad implorarne il soccorso contro la po- 
tenza del marchese Azzo, che tutto per sè voleva il dominio non 
solamente di Ferrara, ma di Modena ancora, e di Reggio, e di tutto 
il patrimonio paterno. Collegatosi coi Padovani Alberto dalla Scala 
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co’ suoi Veronesi, polca <pella guerra produr graTÌssimo incendio se, 
interpostosi Raimondo patriarca d'Aquileja con alcuni Religiosi del- 
l’Ordine de’ Minori, non l'avesse egli composta con lodevoli patti 
nel lagS; e fu il marchese Azzo così contento dell’ amicizia acqui- 
stata dei Padovani, che cede loro in benemerenza alcuni castelli 
collocati presso i con6tii dei due dominj. Le discordie per altro in 
quella famiglia , sopite allora, si ridestaron di nuovo, senza che i 
Padovani vi prendessero parte. 

Furono tranquilli e vantaggiosamente impiegati nell’ abbellimento 
interno della città gli anni che vennero appresso, sino all'anno i3ii, 
se si prescinda dalle poco rilevanti e passeggiere ostilità che, inco- 
minciate coi Veneti nel i3o4 per occasione di certe saline costrutte 
dai Padovani sui confini dell' Estuario , colla pattuita demolizione di 
queste furono agevolmente soppresse nell’ anno stesso; ma sul prin- 
cipio dell’anno i3ii accadde la memorabile venuta in Italia del- 
Fimperatore Arrigo VII. Lucemburghese. Anche la città di Padova, 
eccitata dalle imperiali lettere circolari, inviò ragguardevole ambasce- 
ria ad onorarne la solenne coronazione in Milano, avvenuta li 6 gen- 
najo; ci assicura per altro lo storico Ferretto (5), che l'occulto mo- 
tivo di questa ambasciata fu veramente di .spiare l'animo dell’Impe- 
ratore , onde non sottometler.si a lui incautamente. Egli infatti , cu- 
rando meno gli onori, tendeva secretamente al più importante og- 
getto di rianimare in Italia la languente autorità dell'Impero. 

E a dir vero, riguardo a Padova, quantunque si fosse mostrato 
liberalissimo nell' accordar generosamente agli ambasciatori i privi- 
legi tutti e franchigie che seppero dimandare, e quelli tra gli altri 
di eleggere i proprj Magistrati, e di reggersi coi proprj usi e statuti; 
ad ogni modo il primo suo passo fu quello di fomentare e sostenere 
le scontentezze dei Vicentini , che bramavano scuoterne il giogo. In- 
fatti, accolte le furtive Lstanze di quei cittadini, acconsenti che il 
suo favorito Aimone vescovo di Ginevra, portandosi in Vicenza con 
un militare distaccamento, ne discacciasse il Podestà e il tenue pre- 
sidio padovano, c ricevesse quella città sotto il domìnio imperiale; 
quindi prevalendosi destramente dell'ambizione di Can Grande dalla 
Scala, succeduto nel i3oi ad Alberto suo padre nella signoria di 
Voi. I. a 
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Verona, ollenne di altaccarc più fortemente al suo partilo quella 
città c questo principe, afiidandoglienc il governo coll'usitato titolo di 
suo Vicario. I Padovani, che non avean da prima curato la potenza 
dell' Imperatore , reggendola ora con tanto pericolo sostenuta da si 
potente Signore, qual era lo Scaligero, quantunque altamente irri- 
tati per la rihellion di Vicenza, che aveano invano tentato di sog- 
giogare , entrati in grave pensiero di sé stessi, determinarono di pie- 
garsi alle placide insinuazioni del nominato Aimone, cancelliere del- 
l'Imperatore, che offeriva a nome del suo Sovrano condizioni one- 
stissime e generose. Quindi , inviata ad Arrigo nuova ambasciata, il 
VcslOVo ginevrino, accolto in Padova, ne ricevette il giuramento di 
fedeltà il giorno ao giugno i3ii, colla promessa di venti mila fio- 
rini di annuo tributo; ed altri cento, oppure sessanta mila, come 
dico il Mussato ( 6 ), di corrisponsione straordinaria pel viaggio e co- 
ronazione di Roma. 

A questo modo la città ritornò al partito imperiale, da cui si 
era staccata nel laSG, togliendosi al barbaro dominio Kcceliniano. 
Ma non per questo perseverò lungamente nella fedeltà verso, l' Im- 
pero. La fama sparsa, che l’Imperatore avesse destinato anche in 
Padova suo Vicario Can dalla Scala, e i torbidi so.spetti gettati nel 
popolo dalla sediziosa orazione di Rolando Piazzola che, ritornato 
da nuova ambasciata spedita ad Arrigo in Genova, dipinte avea coi 
più neri colorì le secreto mire e i maliziosi raggiri dell’ Imperatore , 
condussero la furente moltitudine a tutti i forsennati trasporti d’aper- 
ta e tumultuaria ribellione. Quindi, scaccialo a furore di popolo il 
Podestà; al)battute, infrante, e turpemente lordate le in.segne impe- 
riali; maltrattati ed espulsi, secondo il miserando uso di que’ tem- 
pi, tutti quelli che davano sospetto di parlilo Ghibellino, fu dichia- 
rata un’altra volta libera la città. Se Arrigo, altamente commosso 
alla nuova di tanto insulto, non potè, e pei pochi mesi che soprav- 
visse, e per le molte cure ed imprese nelle quali distratto avea 
l’animo e le forze, prender vendetta contro i ribelli, ma dovette 
contentarsi di fulminarli unicamente colle parole e colle minacce, 
pubblicando un diploma terribile contro di essi , conservatoci da Al- 
bertino Mussato nella sua Storia Àugust» ( 7 ), fu ben lieto Can Grande 



dalla Scala <li poter cogliere da questo fatto un plausibile pretesto 
di romperla coi Padovani per sostenere i diritti di Arrigo, per im- 
periai concessione divenuti suoi proprj. 

Le lunghe guerre, per altro diflicili e disastrose, che quindi eb- 
ber principio collo Scaligero, furono provocate dapprima dai Pado- 
vani 'medesimi coi varj insulti e colle ostili scorrerie con cui si 
misero a molestare e depredare le terre e i luoghi del Vicentino. 
Accorse prontamente Cane a vendicare questi torti , ed a reprimere 
la violenza ; e gli riuscì più volte di respingere 1'. esercito dei Pado- 
vani, e di occupare alcuni loro castelli, quali colla forza e quali col 
segreto maneggio. Successe finalmente la sventurata giornata dei i6 
settembre i3i4, nella quale i Padovani, sconsigliatamente sospinti 
dalla brama, che mai non deposero, di riacquistare Vicenza, si ar- 
gomentavano di sorprenderla furtivamente , avanzandosi con grosso 
esercito sino ai borghi della città. Avvisato di ciò lo Scaligero, che 
stava in Verona, mosse con tal prontezza e rapidità le sue truppe, 
che, giunto in poche ore in V'icenza , volse in fuga valorosamente 
il presidio nemico posto nel borgo, e quindi prevalendosi accorta- 
mente dello scompiglio che mise una tal fuga nell' esercito pado- 
vano, diede a questo quella memorabile rotta, nella quale i soli 
prigioni furono i5oo, e Ira questi il più bel fiore della Tiobiltà pa- 
dovana. Voleva Cane, prevalendosi della vittoria e dell'avvilimento 
di Padova , volare alla conquista di essa ; ma cedendo generosamente 
alle istanze del gran Jacopo da Carrara, uno de’ prigionieri , gli perr 
mise cLe, rilasciatigli in mano per ostaggi il nipote ed altri delle 
più eminenti famiglie, potesse portarsi in Padova a persuadere a' suoi 
cittadini la pace. Fu vittoriosa in Padova la prudente eloquenza del 
Carrarese, e fu segnata la pace nell'ottobre dell'anno stesso. 

Questa per altro non durò che poc' oltre a due anni; in capo ai 
quali la stessa voglia di aver Vicenza, la quale sopita, ma nou estin- 
ta, a quando a quando si ridestava, mosse i Padovani, condotti dal 
conte Vinciguerra Sanbonifacio, a tentare, una seconda sorpresa, con- 
fidati nell'assenza di Cane, occupato all’assedio d'un castello bre- 
sciano, e nel furtivo maneggio con alcuni Vicentini, i quali, pre- 
standosi in apparenza al trattato, tradivano poi la fede, e rivelavano 


tulio a Cane. Giunse egli infatti ancor questa volta inaspeltalamen- 
le ; e riuscitogli con prospero coinbatliniento di preservarsi Vicenza, 
giurò risolutamente di tentare da quel momento ogni via di domare 
i Padovani e conquistare la città. Rivolse prima i suoi pensieri alla 
conquista del forte castello di Monselice, che gli riascì di ottenere 
più coi trattali che colla forza, e non senza sospetto che il podestà 
Bressano Ruzzachcrino , ch'erane alla custodia, ne lo avesse aiutato 
o colla colpevole negligenza, o col tradimento secreto. La perdita 
di Monselice, Iraendosi dietro quella di Ksle, col guasto del tratto 
più ubertoso della provincia , atterri tanto e scompigliò Padova, che 
deliberò di comprare a qualunque prezzo la pace. Quindi, riuscite 
vane le lusinghe di ottenere dalle alleate città di Bologna, Firenze 
c Siena il soccorso implorato colla destinazione d'un' ambasciata , fu 
risolto di accogliere la mediazione dei Veneti e le insinuazioni di 
Giacomo Carrarese , nulla curando le inefficaci opposizioni di Mac- 
coruffo di accordare a Cane per patto di pace Monselice con gli al- 
tri luoghi occupati. Poco valse però questa pace, segnata in febbrajo 
del i3ili, a calmare gli animi impauriti alla vista di un Principe 
più volle offeso , e per giunta ambizioso tanto e polente, e divenuto 
non solo vicino, ma Signore di luoghi si gelosi e si forti. Perciò co- 
noscendosi che, oltre all'ordinarja lentezza delle popolari delibera- 
zioni repubblicane, potevano queste eziandio in tempi cosi viziosi 
essere facilmente corrotte dagli accorti maneggi di Cane e dai molti 
occulti fautori ch'egli aveva in Padova, determinarono i cittadini di 
affidare la propria sicurezza all’oculata attività e vigilanza d'un 
Capo, anteponendo i vantaggi della dominazione di un solo, nell’ur- 
genza presente, all’ombra seducente di una troppo pericolosa libertà. 
Fu il giorno a4 luglio del i3i8 quello in cui la prima volta, dopo 
Lccclino, presentò Padova omaggio di sudditanza ad un proprio Prin- 
cipe nella persona del grande Giacomo Carrarese , eletto con unifor- 
mi e spontanei suffragj a Protettore, Governatore, Capitano e Signore 
generale di Padova e del popolo padovano (8). Spiacque allo Scali- 
gero questa elezione, che attraversava i suoi disegni, e rendeva vane 
le migliori sue arti per compierli^ e quindi riuscitogli vano ogni stra- 
tagemma per l’accortezza del Carrarese, il quale, a deluderne il co- 
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nosciuto artifizio, accordogli, fuori di aspettazione, cose aspre c diffì- 
cili, chieste ad unico oggetto che apparisse dalla negativa giustificata 
la nuova rottura che meditava , si levò la maschera ; ed innoltratosi 
all' improvviso da Monsclice colle sue genti sino alla porta di Santa 
Croce, strinse la città di assedio formale, col pretesto di rimetterla 
al primo stato libero e popolare. Sentì il Carrarese la sproporzione 
troppo decisa delle sue forze per resistere a nemico sì formidabile; 
e tocco, più che dal proprio, dall'interesse della sua patria, reg- 
gendo inutile lo sperare ajuti dalla Toscana, a cui li aveva chiesti, 
cercò l'interposizione de’ Veneti, col Doge dei quali, Pierazzo Gra- 
denigo, erasi apparentato sposandone una hglia (g); e colla lor me- 
diazione spogliatosi spontaneamente della signoria di Padova, la mise 
in mano di Knrico conte di Gorizia , che la ricevette a nome di Fe- 
derico austriaco. Impegnato così Federico nella difesa di Padova, 
come di cosa sua propria , vi destinò lo stesso Conte di Gorizia ed 
Fnrico di Valse con forte mano in soccorso ; talché vinto Cane pift 
volte, fu costretto a cessare dalle ostilità, ed a segnare il compro- 
messo recìproco delle pretese tutte e delle condizioni della pace nel- 
l'arbitrio del nominato Federico d'Austria e di Lodovico bavarese. 
Trattatasi alla corte di Federico in Lamagna reciprocamente la pro- 
pria causa dagl'inviati di Padova e da quelli dello Scaligero, e pro- 
nunciatosi che tornassero a Padova i luoghi tutti posseduti avanti le 
ultime ostilità, cominciò la città ad essere governala dai Vicarj ale- 
manni a nome imperiale. Giacomo Carrarese per altro, e dopo lui, 
che mori nel novembre dell’anno i3a4, Marsilio nipote, dichiarato- 
ne erede in mancanza dì figli maschi, godevano in Padova la prima 
autorità, equivalente in gran parte alla podestà suprema del princi- ' 
palo. Non ebbe però la città a trovarsi molto contenta del nuovo 
governo straniero , vedendosi non rare volte vittima della .sordida 
avarizia dei Vicarj, e delie sfrenale licenze di un' ùidiscipliiiala sol- 
datesca ; si aggiunsero in progresso le gelose gare di Niccolò Carra- 
rese, zio di Marsilio, il quale, reggendo di mal cuore la superiorità 
del nipote, poiché le sagge misure di questo gli attraversavano il 
progetto di ucciderlo per tradimento, nulla curando il sacrificare la 
patria alla propria ambizione, fatta lega con molti Padovani esuli 



i4 

per le fazioni , ebbe ricorso allo stesso Scaligero , che dislor non po- 
tcasi dal vagheggiare la conquista di Padova ; e conchiuso con lui 
secretaiuente trattato , lo dispose ad invaderne il territorio. Anzi aven- 
do lo Scaligero presentito che, venuti a luce i suoi disegni, e scoper- 
tisi altresì in Alemagna alla corte per mezzo di solenne ambasciata, 
alla testa della quale era Marsilio Carrarese, si attendeva in città 
la venuta di vicino presidio, decise di tosto effettuarne il suo prò* 
getto con esercito in buona parte d'esuli padovani, condotto dal 
medesimo Niccolò. Impedito ai nemici lo sperato ingresso in Pado- 
va , si mise a guastar le campagne , e ad occupar passo passo i ca- 
stelli e i luoghi fortificati della provincia ; e tanto prese forza ed 
ardire, ma.s|ime dopo il vantaggio riportato in un fatto d'armi sopra 
un corpo di cavalleria alemanna, venuta in soccorso della città, che 
Niccolò si vide in pochi mesi signore di pressoché lutto il territorio, 
fuori della città. Tanto più che, vergognandosi Corrado di Ovestagno, 
duce del soccorso alemanno, d' essere superato da una masnada di ri- 
belli, e promettendo di presto tornare con grosso esercito e sterminar- 
li, era partito dopo il primo inutile tentativo, lasciandovi a presidio 
un solo battaglione di cavalieri, comandati da Engclmerio Villandres. 

Conosceva Marsilio, e n'ebbe anche la prova, che niente per al- 
lora contar si poteva sugli ajuti della Germania, avvolta in turbolen- 
ze tanto funeste all'Impero e alla Chiesa per le gare dei due pre- 
tendenti alla corona imperiale, Federico d'Austria e Lodovico ba- 
varese; e vcggendo colla perdita del contado ridotta all* estremo la 
città, esausta di vettovaglie e di forze, concepì consiglio prudente 
e saggio, unico atto per avventura ad impedir l' imminente ultima 
desolazione. Quindi, licenziato il presidio alemanno e fattosi dichia- 
rare egli solo Signore della città, il che ottenne agevolmente dai 
cittadini perturbati, intavolò secreto maneggio con Cane di cedergli 
ad onesti patti e, condizioni la città. £ per rendere più fermo il trat- 
tato e più sacro , propose che effettuate fossero le nozze, già offerte 
var^ anni prima dallo -stesso Giacomo il Grande, di Taddea, unica 
figlia di questo , con Mastino nipote di Cane. Non potea offrirsi allo 
Scaligero cosa più grata ed ambita da lungo tempo ; e come quello 
che nelle sue imprese nulla contemplava più della gloria, si prestò 
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ili buon animo ai palli più ampli e più generosi. Combinata secrc- 
tamente ogni cosa, non fu poi difficile a Marsilio giustificare presso 
i cittadini il suo consiglio coirki-vitarli solo a contemplare la pre- 
sente misera situazione; e perciò, celebrate subito in Venezia le 
nozze di Taddea e di Mastino, pochi giorni appresso, cioò li io set- 
tembre del i3a(), entrò Cane in Padova solennemente con magnifica 
pompa di soldati e di serri; e, sceso al palazzi» vescovile, ricevet- 
te pubblicamente il gonfalone della città. Non fu delusa da Cane 
l'aspettazione di Marsilio e dei cittadini, perchè infatti, dichiarato 
suo Vicario Marsilio stesso, assettata la terra, ordinate le cose, ri- 
parati i disordini, non prendendo vendetta di alcuno, anzi pubbli- 
cando un generale perdono, cominciò un governo mite e munifico, 
come voleva l'animo splendido e generoso di lui. Strinse anche si 
confidente amicizia con Marsilio, che il volle per tutto il verno se- 
guente alla sua magnifica corte in Verona; e conosciutane la spe- 
rienza cd il valor militare, gli affidò l’impresa di Brescia, e seco il 
condusse nel luglio seguente iSag allorché entrò conquistatore in 
Trevigi, ove la fortuna, tre giorni dopo, con colpo impensato gli 
recise nel loro fiore più bello le speranze e la vita. 

Ricusata dal grato Marsilio la signoria di Padova, offertagli dal 
moribondo Scaligero per preservarla ai due nipoti di questo, Alberto 
c Mastino figli di Alboino, cominciò in Padova un nuovo governo, 
nel quale la pazza e credula scioperatezza di Alberto, unita alle 
violenze ed estorsioni de' suoi ministri , rinnovò spesso i desideri 
dello zio. L'ambizione di Mastino, che, stendendo a Parma, a Mo- 
dena, a Lucca e ad altre città i suol desideri, non conosceva giu- 
ramenti e promesse quando trattavasi di dilatare l' imperio, gli trasse 
addosso la celebre Lega toscana, alla quale si aggiunsero i Veneti 
nel i336, disgustati cogli Scaligeri per le saline e pel divieti fatti 
in Padova cd in Trevigi contro le loro mercanzie; nonché i Carra- 
resi , che , invitativi secretainente , vi aderirono per torti singolar- 
mente privali e domestici ricevuti. L’esercito della Lega, di cui era 
condottiero Piero Rossi, fece progressi cotanto rapidi nel territorio 
padovano , che col mezzo della secreta intelligenza di Marsilio Car- 
rarese, della cui fede Alberto Scaligero appena potè essere condotto 
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ad avere sospetto , a fronte dei replicati arrisi e proteste di suo fra' 
tello Mastino, fu introdotto in Padova li 3 agosto del tìì’j. Quivi 
dispersi agevolmente i soldati e i fautori degli Scaligeri , còlti cosi 
alPimpeiisata, fu preso Alberto stesso e spedito a Venezia, ove, co- 
stretto dalla necessità, ceder dovette Trevigi a’ Veneti, c Padova ai 
Carraresi. 

Marsilio, fatto di nuovo Signore di Padova, ricevette per sì lieto 
aweninieuto le congratulazioni dei veneti ambasciatori. La conquista 
di Padova, per cui si fece gran festa in tutte fé città della Lega, 
diede un tracollo alla potenza di Mastino ; e quantunque egli si so- 
stenesse tuttora in Mouselice, l'inutile assalto del qual forte castello 
costò la vita al rinomato generale Pietro Rossi; pure, costretto aiti- 
ne a render la terra nell' agosto, e la rocca nel novembre dell'anno 
appresso; perduto inoltre per una parte Fellre e Belluno con ampio 
tratto del Trivigiauo, c dall’altra ribellatasi Brescia, sirena perico- 
losamente 'Vicenza , invaso e guasto in gran parte lo stesso territo- 
rio veronese, c detenuto per ultimo prigione in Venezia Alberto di 
lui fratello; aderì li a dicembre del i338 alle condizioni della pace 
proposte dai Veneti, ratificando a favor d'essi la cessione di Trevigi, 
coll'aggiunta di Castelfranco e Bassano, e di tutti i luoghi che ave- 
vano conquistato. A Marsilio per altro toccò appena di godere avven- 
ture cotanto prospere, rapito da morte in età fresca nel marzo di 
quell'anno, dopo non molti mesi di principato. Gli scrittori di ipiel 
tempo ce lo descrivono per uomo ben formato nella persona, valente 
in armi, costante nelle intraprese; quanto fedele e fervido verso gli 
amici, altrettanto severo ed implacabile cogli avversar;. Aveva egli 
cominciato a cingere di forte muro la città interna ; ma restò la cura 
di compier l'impresa ad Uberiino Carrarese, dichiaratone erede e 
successore nella signoria , goduta per anni sette , cioè sino al marzo 
del 1345 , in cui morì. 

Fu Ubertino sino da’ primi anni dissoluto e violento; e la cru- 
dele morte a cui mise Guglielmo Dente per una donna di piacere 
che a questo apparteneva, trasse quasi all’ ultimo giorno in lutti i 
varj suoi rami la nobilissima Casa di Carrara nella terribile solleva- 
zione eccitatale contro nel i3a5 da Paolo Dente, fratello naturale 
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dell' ucciso Guglielmo. Il suo libertinaggio per altro, che, principe, 
nè corresse nè moderò, non lo ritras.se dal punirlo inesorabilmente 
in altrui, sino a condannare alla morte una sua stessa sorella, mo- 
naca francescana , unitamente al clau.strale die aveala violata. Ma 
quantunque questa ed ogni altra occasione il mostrasse severo, im- 
placabile, vendicativo, fu però nello stesso tempo, senza aggravare 
le imposte e i pesi del popolo, soprammodo splendido, magnifico, 
generoso, studiosissimo degli ornamenti e del lustro della città o 
dello stato; fu fervido protettore del pubblico Studio, i cui privi- 
legj e diritti confermò ed estese ampiamente ; fu promotore delle 
arti, e primo introduttore in Padova dei folli pei panni di lana, e 
dei pubblici stabilimenti per la fabbrica della carta. 

I.'aver egli, morendo , dichiarato erede della signoria Marsilictto 
Pappafava, trascurando il suo più stretto congiunto e nipote Giaco- 
mo Carrarese, liglio di Niccolò, costò a quello, dopo un solo mese, 
la vita, ed a questo il sacrilego tradimento, con cui lo uccise. Gia- 
como IL, acclamalo Signore dal popolo e dagli amici, cominciò 
con clemenza un dominio scelleratamente acquistalo, restituendo a 
molti libertà e beni tolti troppo severamente per lievi delitti dal- 
l'antecessore Uberiino, inducendo l'Imperatore a riconciliarsi con 
Padova, e rimetterla nei perduti diritti, come riconciliata aveala pri- 
ma Ubertino col ponlelìcc Benedetto Xll., che per l’inobbcdicnza de- 
gli Scaligeri interdetto ne aveva gli offizj divini, e trattando umana- 
mente molti complici della congiura, coi quali gl'intrinseci e tanto 
beneficati amici suoi Enrico, Niccolò e Francesco di Lozzu tramaro- 
no scelleratamente di levargli la vita, pago di punire coll'estremo 
supplizio e colla conliscazioiie dei beni i soli nominati Ire autori 
dell'empio attentato. Ma non bastò tutto questo a difenderlo dalla 
brutale rabbia, con cui nel dicembre del i35o gli si avventò contro 
nelle sue stanze furiosamente Guglielmo Carrarese, figlio illegittimo 
di Jacopo Grande; e alla presenza di molti, che non poterono mai 
staccargli di do.sso quel frenetico inferocito, barbaramente lo trucidò. 
Questo Jacopo fu il grande amico e protettore del Petrarca, di cui 
meritò gli clogj , i versi e le lagrime , che ne deplorarono con tan- 
ta effusiouc dell'anima l’ indegnissimo caso. Jacopo III., denominato 
Voi. I. ' 3 
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Jacobìno, e Francesco, il primo fratello, e l’altro rigliuolo del morto 
Jacopo, ottennero in società di comando la signoria. Vero è però che, 
insorto disgusto tra essi, attribuito dai Cattari a contrasti delle loro 
mogli, ed accagionalo Jacobino di aver tramato alla vita del nipote, 
fu imprigionalo da questo nel i 355 , « custodito in Monselice sino 
alla sua morte, accaduta nel settembre del 1372. Alla venuta in Pa- 
dova dell' imperatore Carlo IV. li tre novembre i 354 , sceso infrut- 
tuosamente in Italia, stimolatovi dai Collegati, tra i quali erano i 
Carraresi, ottennero questi la prima volta l'insignificante titolo di 
Vicarj imperiali. 

Fu sotto la signorìa di questo Francesco, denominato il Vecchio, 
che cominciarono i diversi disgusti e le guerre coi Veneti. Fibbero 
origine i primi dissapori dai soccorsi di vittuarie somministrate dai 
Carraresi all’ ungaro re Lodovico, che nel iJSy strigneva Trevigl 
d’assedio; e si rinnovarono, dopo la pace coll’ Ungaro, per ragion 
dei conlini, e per la gelosia con cui vedevano i Veneti eretta e for- 
tificata con castello una villa troppo vicina al loro dominio in una 
palude oltre ad Oriago. Furono sopite queste ultime differenze, do- 
po un anno di ostilità , colla pace conchiusa in Venezia ad interposi- 
zione del Legato del Papa e del Re d’Ungheria, c giurata in quat- 
tordici capitoli li a ottobre del iJyS a nome del padre da France- 
sco IL, o Novello, inginocchiato nel maggiore Consìglio alla pre- 
senza did Doge e della Signoria (10). Ma non valse la solennità de’ 
giuramenti a perpetuar questa pace, rotta avanti il compiere dei 
cinque anni nel giugno del 137U per l’ infrazione dei patti, tentata 
dal Carrarese riedificando il castello d’ Oriago ed altri castelli che 
restar doveano demoliti. Si collegarono col Signore di Padova il Pa- 
triarca di Aquileja, i Genovesi, irritati per l’isola di Tcnedo otte- 
nuta da’ Veneti, e il Re d’Ungheria, amico già e confederato del 
Carrarese. L’unione di tali forze, la fatai perdita di Chìoggia, av- 
venuta li 16 agosto del 1379, a cui venne dietro quella dei castelli 
circonvicini, e il pericoloso assedio di Trevigi, condussero i Veneti 
a somma angustia, e li fecero desiderare c tentare un componimen- 
to; ma non comperarlo, con danno del proprio decoro, al gravoso 
prezzo preteso dai nemici, massime dai Genovesi, imbaldanziti dalla 
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vittoria. Se non che, mentre con inutili congre.csi c trattati ililun- 
gavasi la conclusione del concordato, riuscì ai Veneti di ricuperar 
Chiopgia, e determinarono quindi di dare la signoria di Trevigi a 
Leopoldo duca d’Austria, poco amico del Carrarese per vecchi dis- 
gusti , onde fuggire ambidue i minacciati danni : o che venendo 
quella città in poter de' nemici ne aumentasse le forr.c, o che la con- 
tinuazione della difficil difesa gli obbligasse a un diversivo troppo 
pericoloso. Hidotte in tale stato le cose, stimarono i Collegati più 
sano partito l'aderire agli studj del Conte di Savoja, che, intromes- 
sosi spontaneamente a comporre le differenze, aveva invitato per 
suoi ambasciatori le Potenze belligeranti a spedir, come fecego , i 
loro Deputati a Torino. Ebbero esito fortunato le virtuose cure del 
Savoiardo; e la pace combinata in Torino li R agosto del i3Ui, fu 
pubblicala solennemente e con .grandissima festa in Venezia ed in 
Padova li a4 del ine.se stesso, colla restituzione scambievole dei 
prigionieri, col rimettere i confini dei due dominj ai luoghi anti- 
chi, colla cessione al Carrarese di varie terre o conquistate dai Ve- 
neti, o cedute ad essi nell' ultima guerra e pace del , e col- 
r aprirsi le strade ed i canali ad una libera comunicazione e com- 
mercio. Non fu però il Carrarese affatto quieto per questa pace, 
avendo continualo oltre due anni le ostilità col nuovo Signore di 
Trevigi Leopoldo d'.\ustria, con grande scontentezza dei sudditi pa- 
dovani , che sentivano giornalmente aggravarsi ì loro pesi dal dispen- 
dio importabile d'una tal guerra; ma finalmente dopo varie vicende 
fu composta ancor questa sul principio dell'anno i384, ceduto da 
Leopoldo Trevigi colla provincia pel prezzo in danaro di cento mila 
fiorini d’oro. Ecco però dopo un anno cagione nuova alla veneta Si- 
gnoria di secreti dispiaceri col Carrarese. Il pontefice Urbano VI., 
irritato contro le genti di Udine e di Sacile, che ricusavano obbe- 
dienza al Cardinale di .\Ianzone, inviato patriarca in Aqiiileja, ed 
anteponevano a questo l’altro creatovi dall'. Vntipapa , aveva eccitato 
France.sco a ridurle al loro dovere o con trattati amichevoli o colla 
forza. Spiacevano mollo ai ’S'eneti i progre.ssi del Carrarese in Friu- 
li, ch’egli aveva invaso con mano armata; ma riuscito vano ogni 
maneggio, e reggendo che non bastavano ad impedirli nè i soccorsi 
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proprj in danaro, nè gli allri di milizia ottenni! dalla Cermaiiia, non 
Tolendo essi per altro operare con forza aperta , secondarono secre- 
tainenle contro del Carrarese le pretensioni di Antonio dalla Scala, 
signor di Verona, clic collegossi cogli Udinesi. 11 Carrarese, riuscita 
vana ogni arte per re.slare in concordia collo Scaligero, e non aven- 
dolo potuto rimuovere dal suo pensiero neppur dopo le considera- 
bili perdile, a cui in più falli d’arme soggiacque, sentiva le pro- 
prie forze troppo disuguali a sostenere le due guerre friulana c ve- 
ronese; quindi tentò società con Ciò. Galeazzo Visconti che deno- 
minavasi il Conte di Virtù, il quale, venuto non molto prima, cioè 
nel piaggio i385, da Pavia a Milano con simulato pretesto di scior- 
re un sacro voto, avea fatto imprigionare nell'atto stesso, in cui era- 
gli uscito incontro, fiarnabò Visconti suo zio e compagno nel do- 
minio di Lombardia, ed orane sovrano unico divenuto. Fu mosso 
Francesco a procacciarsene l'alleanza dal timore di averlo avversa- 
rio. Ad ogni modo fu questa società la rovina del Carrarese. Infatti 
il Visconti, che, a costo eziandio della violazione di qualunque più 
sacro patto ) cercava il solo proprio ingrandimento, conquistala dalle 
sue genti Verona nel tempo stesso in cui l'Imperatore, interpostosi, 
maneggiava la pace collo Scaligero , ed ottenuta anche per patti Vi- 
cenza ^dal cui assedio, che troppo dilungavasi, crasi per allora riti- 
rato Francesco Novello per rivolgersi alla conquista di Sacìle, che 
gli riuscì nel settembre del 1387 , negò con pretesti di cedere al 
Carrarese Vicenza stessa, come volevano le giurale condizioni del- 
l'alleanza. Fu inutile a rimuoverlo qualunque istanza fattagli per 
lettere e per legati; anzi dovette il Carrarese, per lo suo meglio, 
usare prudenza e dissimulazione accorti.«sima cogli ambasciatori dello 
stesso Conte , venuti a Padova con ordine preciso di tenere i modi 
più superbi e più aspri, e di esigere una formale cessione di Vicen- 
za, onde, irritatolo, condurlo a porgere qualche pretesto di rom- 
perla con lui. Ma non valse avvcululezza a declinare una rottura, 
a cui il Cónte di Virtù erasi già in suo cuore e per massima deter- 
minato. Quindi, sturbali col mezzo di Giacomo dal Verme suo am- 
basciatore i maneggi di componimento che si tenevano in Ferrara 
tra i Veneti, il Carrarese ed i Friulani, levossi il Visconti la ma- 
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schera , c persuase a stringere seco aperta lega , a danno del Signo- 
re di Padova, la Signorìa di Venezia e i Signori di Mantova e di 
Ferrara, con patto che fosse Trevigi de'Veneti, e Padova de’ Visconti. 
Conobbe in questa occasione il Carrarese quanto male accorto poli- 
tico fosse stato' c nell’ alienarsi i proprj sudditi, obbligandoli oltre 
le proprie forze a sostenere la sua smodata ambizione, e nel tras- 
curare di tenersi amica la Signoria di Venezia , procurando che non 
sentisse essa mai dispiacere della sua vicinanza. Infatti scoppiò in 
Padova allora si grande scontentezza ed avversione contro dì lui , 
liberamente sfogata nei circoli privati c nelle pubbliche convocazio- 
ni, che, veggendosi nel procinto di essere a forza spogliato della si- 
gnoria, stimò necessario consiglio, ritirandosi a Trevigi, di cederla 
volontariamente in inano del popolo li ag giugno i3KB. Frano le cose 
giunte a troppo periglioso termine, perchè Francesco Novello, di- 
chiarato dal popolo Signore in vece del padre, potesse riordinarle 
c porvi riparo. Tentò prima in vano un amichevole componimento; 
c poiché vide inva.so da tanti lati e venuto in poter de' nemici lo 
stato , sino a restargli ormai quasi la città sola , scoraggiata anche 
questa e già prossima a tumultuare; tentati anche gli animi de' citta- 
dini, e trovatili mal disposti, tentò nell' ultima disperazione dì andar 
egli stesso a Pavia, e ceder Padova al Visconti, onde ottenere quei 
palli che sperar non poteva nell’ inevitabile caso o d'una conquista, 
o d'una spontanea dedizione de' cittadini. Ottenuto adunque salvo- 
condotto dal generale Jacopo dal Verme, e consegnatagli come in 
deposito la città ed il castello , colla fede di restituir questo e quella 
in caso che non si accordasse col Conte, s’avviò a Pavia colla moglie 
e famìglia. Partilo il Carrarese, e giunto appena a Milano, i Pado- 
vani destinarono al Visconti solenne ambasciata per dargli in mano la 
città , c per chiedergli i più severi decreti di conliscazione e di ban- 
do contro i Carrare.si e loro aderenti. Inteso tali cose in Milano 
dal Carrarese , e saputo l’ onorevole ed umano accoglimento fatto 
agli ambasciatori padovani dal Conte, che area per altro preso tempo 
a ri.spondere sui chiesti capitoli, per coltivare egli pure in qualche 
modo l'animo di lui, e sturbare da sé il più grave fulmine che era 
sullo scoppiare, offerse ed effettuò a favor del Visconti nel Consi- 
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glio di Milano una solenne rinuncia di Padova e del distretto nel 
gennajo del iSOg. 

Tcriuinata in tal modo la guerra, e consegnato ai Veneti, con 
alcuni castelli padovani, Trevigi, rinunciato anche questo in quella 
disperata situazione alle genti di Gio. Galeazzo da Francesco il Vec- 
chio, cominciò Padova ad ubbidire al nuovo principe Conte di Virtù. 
Ma ben presto trovossi delusa di sue speranze. Priva della sua cor- 
te , suddita «run principe torbido, infinto, ambizioso, e soggetta alle 
invenilicabili crudeltà ed estorsioni di ufficiali avidi ed inumani, 
senza poter far giugnere i 'giusti reclami al trono , che rigettavali , 
senti svegliarsi coll' odio del nuovo il desiderio del suo antico go- 
verno. Jieppur la Signoria di Venezia ebbe a trovarsi contenta del 
nuovo vicino, il quale con le sue ambiguo maniere ben presto si 
demeritò la grazia e confidenza della Pepubblica ; cosicché , a fronte 
dei maneggi degli ambasciatori di Gio. Galeazzo, dopo molti dibat- 
timeqli risolse il Senato nella primavera del i3go di accogliere le 
istanze degli amici e collegati del Carrarese, Fiorentini e Bolognesi , 
ed accordare il passaggio po' suoi dominj alle genti bavare e friula- 
ne, ottenute c condotte da Francesco Novello a ricuperare l'antico 
suo stato. Ottenuto il passo, appena entrò egli nei confini del Pa- 
dovano, si vide obbedienti e soggetti, quali per conquista È r|uali 
per dedizion volontaria , molti castelli e terre della provincia. Quindi 
avanzatosi rapidamente verso la città, quantunque es.sa sulle prime 
si armasse per la difesa, pure, riuscitogli di por piede nei sobbor- 
ghi, la vide tutta a poco a poco rivolgersi a suo favore. Perciò, in- 
grossate dai volontarj padovani le sue genti, potè agevolmente rin- 
tuzzare gl'inefficaci sforzi de' nemici rinserratisi ncH'interno recin- 
to, e ridurli a cedergli la città tutta, rifugiandosi nel castello. Inviò 
subito il Carrarese ambasciatori a Venezia a partecipare alla Signo- 
ria il felice rlaci{uislo di Padova, e a protestare di voler essere obbe- 
diente e amorevole figlio della llepubblica; e n'ebbe grate risposte e 
promesse dai Veneti, dimenticato ogni antico disgusto. Le genti del 
\ iseonti , assediate , si sostennero ancora nel castello per qualche 
tempo; ma fallito loro il soccorso, su cui coniavano, resero ancora 
questo nell'agosto dell'anno medesimo iSgo. Così il Carrarese, dopo 
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»li aver erralo per molli mesi a maniera di esule e di ramingo con 
varie vicende fe pericoli, che si possono leggere presso gli storici, 
ricuperò il suo dominio, e fu acclamalo di nuovo Signore di Pado- 
va. ,\vrel)l>'cgli voluto da una parte continuare la guerra col Conte 
di Virtù , e rimettere in Verona Can Francesco dalla Scala , figlio di 
Antonio, e vendicare anche dall'altra i torli ricevuti da Alberto 
marchese di Ferrara; ma dopo alcuni vantaggi riportati sull'uno e 
sull'altro, offertisi i Veneti per mediatori, segnò la pace con questo 
il primo novembre i3go, e con l'altro li 21 luglio dell'anno ap- 
presso; e, grato alle beneficenze ricevute dalla Signoria, recossi a Ve- 
nezia in persona con Francesco 111. suo figlio, essendo doge Anto- 
nio Venier, a prestargli ringraziamento ed ossequio. 

A fronte della pace col Visconti, non avea potuto il Carrarese 
ottenere la libertà a Francesco il Vecchio, suo padre, detenuto in 
custodia sin da quando , cedendo Trevigi , gli si era dato in ma- 
no spontaneamente; quindi ei mori nel castello di Monza li C otto- 
bre i3g3, ed il cadavere potè essere trasportalo a Padova, ov'ebbe 
magnifica pompa di funerali. Dovea Francesco, dopo tante vicende 
si perigliose, procurare ad ogni modo di stare in pace. Ma i suoi 
legami di parentela con Francesco Gonzaga, signore di Mantova; 
di gratiludine con Roberto di Baviera, sostituito nell’Imperio al de- 
posto Venceslao re di Boemia; c di alleanza coi Bolognesi, lo impe- 
gnarono consecutivamente in tre guerre contro lo stesso Visconti , 
già coronato solennemente Ftuca di Milano per concessione di Ven- 
ccslao. la; prime due guerre, sopita l'una colla pace del 26 mar- 
zo iSgH, e l'altra non voluta' dal Bavaro continuare, non ebbero 
per Francesco, che riportò col suo valor militare due segnalate vit- 
torie, se non se conseguenze onorevoli. Non cosi la terza, nella qua- 
le, conquistata dal Duca Bologna, rotte le genti del Bentivoglio, che 
restò preso e trucidato barbaramente, provò il Carrarese aspro do- 
lore nel vedersi, tra gli altri, prigionieri due figli, Francesco 111. 
e Giacomo, al primo de' quali riuscì tosto, non senza grave pericolo, 
di sottrarsi furtivamente alle catene; l'altro, dato dal Duca in cu- 
stodia al Marchese di Mantova, non potè mai dal padre nè con 
istanze nè con promesse ricuperarsi , finché egli pure non gli fuggi 
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con artifìcio e nascostamente di mano. Stavano impressi altamente 
nell' animo di Francesco i torti ricevuti in tante occasioni da Gio. 
Galeazzo Vbconti duca di Milano; e quindi, lui morto nel settem- 
bre pensava a prendersi vendetta sulla Ducbe.ssa vedova e 

sui figli- Ciò traspirato dalla Duchessa, die bramava la pace, alme- 
no con lui, se aver non la poteva con tante altre città che le si 
andavano rivoltando, gli offerse Vicenza, Keltrc, Belluno e Bassa- 
no; e già, accordate vicendevolmente le condizioni, si sarebbe ogni 
cosa composta, se Giacomo dal Verme, generale della Duchessa, 
arrabbiato nemico del Carrarese, svolta non l'avc.sse dall’ osservan- 
za del pattuito. Questo fallir di parola irritò acerbamente Francesco, 
che invase tosto il Veronese; c trov'ata la città ben munita, cavalcò 
nel Bresciano, ove in poco tempo occupò varj castelli, e la città 
ste.ssa , ponendosi ad assediar la cittadella. Ma ricusato da lui di 
averla a patti, e riuscito intanto alla Duchessa d’ introdurvi soccorso, 
abbandonò il Carrarese l'impresa, c tornò a Padova. Non cessava 
però colle .sue genti, condotte da lui stesso e dai figli, di scaramuc- 
ciare vantaggiosamente nel Vicentino e nel Veronese, ricusando ogni 
proposizione dì componimento; finché, stretta lega con Guglielmo 
dalla Scala con patto che, conquistata Verona per Guglielmo, que- 
sti poi lo ajuta.sse a conquistare Vicenza per sé, ottenne rapidamen- 
te l’ingresso in Verona, investendone lo Scaligero, al quale, morto 
pochi giorni appresso, fe' succedere i figli Brunoso ed Antonio. Ma 
questi, sia che dessero ascolto all' imputazione divulgata, di cui fu 
gran romore,« forse non ma] fondata, che Guglielmo lor padre fosse 
morto di veleno somminì.stratogli dal Carrarese; sia che naturalmente 
e per altre ragioni avessero mal animo contro di lui, quando Fran- 
cesco insinuò loro, secondo i patti, di seco marciare contro Vicen- 
za , con aspri modi lo ricusarono. 

Marciarono adunque all’assedio di Vicenza le sole genti del Car- 
rarese, forti di quattordici mila uomini. Allora la Duchessa, spo- 
gliata di Verona c sul punto di perdere Vicenza, si mise per mezzo 
de’ suoi inviali a smuovere in Venezia ogni pietra per animare la 
Signoria contro Francesco , dipignendolo coi più neri colori , e sco- 
prendone gli occulti cousigli e trattali coi nemici della Repubblica, 
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contro cui, fatto grande, volgerebbe le armi a vendicare i torti an- 
tichi. Queste accuse, che non sappiamo se giustifìcate fossero con 
documenti di fatto, determinarono finalmente i Veneti ad accetta- 
re l’offerta signoria di Vicenza; ov’entrati segretamente li a.*! apri- 
le inalberarono le bandiere di S. Marco sulle torri della città 

e della porta , al cui assedio erano i Padovani. Usci anche una e due 
volte un araldo ad intimare al Carrarese di rispettare in Vicenza 
il nuovo Principe. Ma sgridato l'araldo da Francesco 111. col pre- 
testo che gli mancassero le insegne proprie del carattere che pro- 
fessava, fu minacciato di essere posto a brani, se più in quel modo 
si presentasse; il che in fatto fece eseguire barbaramente dagl' infe- 
rociti soldati la terza volta. Agli avvisi ricevuti di quanto era acca- 
duto accorse da Verona, ove trova vasi, Francesco Novello; ed intesa 
ed osservata ogni cosa , non solo non depose il pensier di Vicenza , 
ma preparassi a darle prontamente l'assalto. Uscito però altro araldo 
con pubbliche lettere della Signoria di Venezia, che il minacciavano 
di trattarlo come nemico, se contro la città inovea x>>ù passo, pensò 
meglio ubbidire, c levando l'assedio sospendere le ostilità. Intanto 
avvertito che anche gl'inviati degli Scaligeri tenevano pratiche in 
Venezia contro di lui , ordinò a Jacopo suo figlio, già spedito prima 
in Verona, di assicurarsi di essi, e farli tradurre a Padova ben custo- 
diti; il che effettuato, pertossi a Verona, ove accolto con solenne 
pompa , ne ebbe il gonfalone e il dominio li 2/, maggio i4<>4> 
sciandone Jacopo alla custodia e al governo. 

Esacerbali i Veneti contro del Carrarese c per le accuse a lui 
date dalla Duchessa, e pei barbari insulti fatti a Vicenza al pub- 
blico loro araldo, non ricusavano per altro assolutamente di venire 
a concordia con lui; ma chiesero il castello di Cologna nel Vicen- 
tino, e trentamila ducati d'oro in espiazione ed ammenda di questi 
torti, per condizione preliminare, senza la quale non tratterebbesi 
di concordia; c a fargli conoscere che risolver dovea prontamente, 
occupato il forte d'Anguillara, tagliarono gli argini, innondando gran 
tratto del territorio. Riuscirono gravi al Carrarese queste domande, 
e quella massime di Cologna , che dava ai Veneti in mano le chia- 
vi d' ambedue le provmcic padovana e veronese; e comunicatele al 
Voi. I. 4 
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convocato Consiglio della cilià, T incauto Principe, negletto le in- 
sinuazioni del più sano partito, che perorava fervidamente per la 
pace, si lasciò sedurre stoltamente dagli sconsigliati suggerimenti di 
pochi farneticanti, e con pubblico scritto di diffida dichiarò il pri- 
mo la guerra alla veneta Signoria li a 3 giugno 1404. Non fuwi for- 
se guerra o più ardente ne’ suoi principj , o più rapida ne' suoi pro- 
gressi. Videsi il Carrarese lutto ad un tratto invadere dai nemici lo 
stato veronese e padovano da cento lati; e (piantunque si adoperas- 
se a disputar loro ogni passo, e riportasse anche a <|uando a quando 
qualche tenue vantaggio; pure, inferiore di troppo, gli fu forza di 
cedere a poco a poco il terreno, finché, perduti successivamente 
quasi tutti i castelli e luoghi importanti d' ambedue le provincie, 
fu costretto a concentrare nella difesa delle due capitali lutti i lan- 
guidi suoi tentativi. Fu prima Verona a determinarsi alla dedizione 
nella impossibilità di sostenersi più a lungo (1 1), necessitalo ad ade- 
rirvi Jacopo Carrarese, il quale, ceduto colle chiavi il possesso li aa 
giugno i 4 o 5 , fuggi dal castello furtivamente avanti che fossero stesi 
i capitoli, od accordalo il salvocondotto; e quindi còllo presso l,e- 
gnago , fu condotto prigione in A’cnezia. 

La sorte di Verona inspirò a Francesco più cauli consigli; e veg- 
gendo le cose sue precipitar sempre alla peggio, si lasciò persuade- 
re dai più saggi ; e stesi i capitoli della resa , e trasmessi questi a 
Venezia, doveva il di seguente, B settembre, rinunciar Padova, colla 
restituzione di Jacopo suo figliuolo, col rilascio a lui delle sue pos- 
sessioni, delle munizioni del castello, e delle suppellettili della cor- 
te, e coll' e.sborso di ducali d'oro centocinquantamila, gran somma 
in quel tempo. Ma volle sua mala sorte che nella sera precedente 
alla ratifica gli giugnessero da Firenze, per mezzo di Barlolommeo 
dall'Arme suo agente (già da lui spedito colà co' minori suoi figli ed 
altri dì sua famiglia, onde sottrarli ad ogni sinistro evento) avvisi 
che queir amica città, sbrigata.si felicemente della guerra di Pisa, 
potrebbe tra non molto soccorrerlo , e che perciò usasse ogni sforzo 
per sostenersi. Questi avvisi, alimentandolo di vane lusinghe, gli fe- 
cero rigettare l'accordo, e fiiron cagione che, proseguita dal Veneti 
prosperamente la guerra, e stretta la città da più partì, alla fine 
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nella notte precedente li 17 novembre di quell'anno entrarono vit- 
toriosi per la porta di Santa Croce, non potuta difendersi dal Carra- 
rese, che vi era accorso. Ritiratosi egli nell' interno recinto, e chie- 
sto salvocondolto , passò al campo dei Veneti, e s'offerse a capitola- 
re. I veneti Capitani risposero di non avere più arbitrio; e quindi 
Francesco Novello col suo maggior tiglio Francesco III. si risolse, 
senza previa fede e salvocondotto, di andare a Venezia, al cui so- 
vrano ordine aristocratico era già stato per onorificenza aggregato, 
ove , ad insinuazione singolarmente del suo irreconciliabile nemico 
Jacopo dal Verme che passato era ai servlgj della Repubblica , in- 
contrò coi tigli quel tragico fine che non appartiene a questo luogo 
e a questo argomento di riferire. Nel giorno stesso dei 17 novembre 
la Città inviò suoi Legali a Venezia, e trovò la Signoria inclinata 
ad accordarle ogni grazia , e soprattutto a confermarle sovranamente 
i suoi statuti c consuetudini , a garantire al suo lanìticio gl’ impe- 
trati privilegi, c a mantenere in Padova lo Studio degli Scolari, a 
patto però che due dei Legati, restituiti a Padova, prendessero pos- 
sesso della città, e a nome del Comune la consegnassero, non vo- 
lendola riconoscere dal Carrarese. Cosi fu fatto; ed eletto a Vice- 
podestà il profe.ssore di giurisprudenza Enrico Alano, entrati solen- 
nemente al suono di musicali strumenti i veneti Provveditori coi 
vessilli spiegati di S. Marco, fu ad essi dal Vice-podestà presentato 
lo scettro e le chiavi della città. Così, dopo tante rivoluzioni e tu- 
multi guerrieri, venne Padova in dominio della veneta Signoria, o 
cominciò per essa una nuova epoca ed ordine di cose, che la ristorò 
in breve dei danni sofferti sotto l'inquieto dominio d' un principe 
ambizioso; ed a compenso di essere cancellata dal rango di capitale 
imperante, ebbe il vanto di vedersi porzione non ultima d'un Co- 
vcrno repubblicano che seppe, fincbù vi.sse, conciliarsi la considera- 
zione delle stesse maggiori Potenze d'Europa, non colla forza, ma 
col concetto acquistalo di un'avveduta politica. 
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ANNOTAZIONI AL CAPO PRIMO 


(i) IMuratori, .4ntìtjuit. Ital. Med. dev. Tom. IV. DÌ35. XLYIII. p. 3o^. 

(а) Presso il Muratori, Ber. Itaì. Script. Tom. Vili. 

(3) Fu questi Àriuso de* Delesmanìni. Vcrci, Star, degli Eccel. Tom. II. p. ia6. 

(4) Alessandro IV., come rilevasi dalla bolla presso il Rinaldi , e riportata anco 
dal Verci, Star, degli Eccel. Tom. IH. Doc. aaS, 

(5) Presso il Muratori, Ber. luti. Script, Tom. X. p. a8t. 

(б) Albertino Mussato, HUt. dug. Lib. XIV. 

(^) Alliertioo Mussato, loc. cit 

(8) Dobbiamo al eh. ab. Ceoldo padovano Taverci procurala questa carta aulco* 
tica e preziosa, nella quale, tra le molte condisioni a cui si obbliga il Carrarese, 
pronactte d'essere protettore degli Scolari 0 do' Professori, c di accrescere il decoro 
e la gloria dello Studio padovano; c sono vivamente grato al coltissimo car. Ales- 
sandro Papafava, ebe mi concesse di trarne fedelissima copia dal suo archivio, c 
di pubblicarla per la prima volta con le stampe. 

In nomine Sanctae et Indìviduae Trinitatis : de e/ec/io#ie et Prae/eetura ÌVo&i7ù 
et Incliti Etri Domini Jaeobi de Carraria in Protectorem, He/ensorcm, Cuhernatorem 
et Capitaneum Generaìem Civitatis Paduoe et Dìitrietns et totius Popuìi Paduani , 
et ipsiua potestate et officio, 

Potestate Dlohili Viro Domino Johanne de Molino de Eeneliis honorahiìi Potè- 
siale Civitatis Paduae. 

Millesime tercentesimo decimo octavo , indìctione prima , die Mnrtis vigesimo 
ffuinlo mensis Jitlii. 

Statuimus , et ordinamus quod ad honorem et revercnrioas Domini Mostri Jet» 
Christi , et Beaiae Marine sempcr Eirginis ejus gloriosae Mairis,et Sanelorum Cor- 
porum Beatorum Prosdocimi , et Justinae firgirfis f dntonii Con/essoris ^ et Danielis 
Murtj’rii, qui sunt Proiectores et JDeJensores Comunis Paduae} et praecipue ad re- 
verentiam et laudem Beatissimi et Sanctissimi Jacohi dposlolif in cu/us festivitate et 
solempnitate Dominus Deus noster illuminavit corda et mentes hominum eivìtaiis Pa- 
duae , et universum Populum , ac etiam Hebiles ipiiiis Civitalis io praeficiendo sibi 
in Bectorem et Gubcrnatorem A'v^t7em Eirum Dominum Jacobum de Carrariot et ad 
honorem et retcrenl/t/m omnium •S'anc/oriins et Sanctarum Dei » et ad bonum paci* 


io 

fieum et tran^uiUum statum Civitatis et Populì Papuani, et ad hoc ut homieidia , 
rohariae, et eaetera male/icia, quae fiehant et ccmmìttehantur in Pailua et Pa</i/ano 
DistneiUf cessent , et ut quHibet posut vivere de suo: Quod IVotilis Fir Dominus Ja~ 
cobus de Cnrran'af natus quondam l\ÌobÌlis Viri Domini Marsilii de Cartaria, sii et 
esse deheat , et esse intelìigatur auctoritate praesentis Legis et Statuti, et omni modo 
et jure quo melius esse poterit, Defensor, Protector, et Guhernator Popuìi Paduani, 
et Civitatis et Districtus , et in eis hahitantium Capitaneus Generalis; et habeat et 
habere debeai merum et mijctum imperium , et omncm /urisdicUonem plenam et pìe> 
nissimam in criminalibus et civiiibus, et in omni casu et negotÌo,el omnia et sin- 
gula possit , quaecumque possct totum Comune, et universus Populns Paduanae Ci- 
vitatis et Districtus Paduae ; et ei , et in eum omne imperium, et omnts potestas 
Popuìi et Comunis Paduae concessa et iranslata sint , et ad ipsum ohedire totum 
Comune, et Uomines, et universus Populus Paduanae Civitatis et Districtus, et omnes 
stipendiarii praescntes et futuri, equitcs et pedites , et Potestas Paduae qui nunc 
est, vel prò tempore fuerit , et universa e/us familia, et omnes 0/ficiales efus , An- 
ciani, Gastaldiones, et omnes alti Officiaìes quocumque nomine censeantur tam cives 
quam forenset; ac edam debeant furare, observare, et attendere fura, et leges , et 
Siatuta edam Comunis Paduae, et ipsa attendere et observare et plus et minus et 
aliter secundum voluntatem et benepìacitum dicti D. Jacobi. Kt praedictum sacra- 
mentum semper inteiìigatur, ei /ingatur esse praestitum, edamsi non esset praestitum, 
et ad observadonem efUs teneantur; possitque dicius Dominus Jacobus soìus, et se- 
cundum quod sibi placuerit, statuto et ordinamenta de novo condere, et condita et 
conJenda removere, declarare , in/cr;irc/an' , arctare, prorogare ad e/us benepìacitum 
et voluntatem ; et durct praedicta e/us potestas perpetuo ad voluntatem Comunis et 
Popuìi Paduani, dum tamen nullo modo revocari, vel aliquid statui possit in Jero- 
gationem vel abrogatiunrm praedictorum vel infrascriptorum , nec per modum cren- 
gandi per Anctanum, nec aliter, nisi solemniter condito alio Statuto per eum modum 
et formam, qua ahsoUuntur Statuto praecisa : et dictus Dominus Jacobus cogatur fu- 
rare praedictum Officium in pieno arengo, et Sopientes viri eligantur per Dominus 
Ancianos, qui debeant ordinare solarium suum , famiUam suam , et Officium suum; 
et ipsum officium , et ea quae per ipsum agenda sunt declarare, et determinare aug- 
mentando semper praediclam ejus Poteslatem et Jurisdictionem , et in nullo ei de- 
rogando vel detrahendo , et quaecumque per ipsos Sapicnles provisa et Jafermina/a 
fuerint ponantur in Volumine iSrofu/orufit juxta hoc Statutvm , et valeant et obser- 
veniur prò Statuto praeciso , semper tamen ad voluntatem et determinationem dicti 
Domini Jacobi; et valeat hoc Slatulum et observetur, non obstante Statuto quod lo- 
quitur, quod Statuto non fiant nisi semel in anno, nec Statulis posiiis sub Pubnea 
de Sacramento Communanciae , nee aliquibus aliit Statutis vel Ordinamentis Comu- 
nis Paduae, vel jurihus condìtis vel condendis etiam in praesenti Regimine et Officio 
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Àncìanorum praesentium. Quìhus omnibus et singuUs per praesens Statutum sii f/c* 
rogatumf ac si de eìs speciaìis mentio facta foret : et hoc vaìeat et servetur et sii 
praeeisum et plus<iuatn praecisum. * 

In Christi Piomine, Amen. Potestate- eodem, et millesimo et die praedictaf in pieno 
et generali arengo Comunis et Populi Paduani ad sonum Campanarum et voce prae- 
conia, et ea in eridationibus espressa, more solito congregato super salam maforis 
Palata Comunis Paduae , uhi puhlica consuevcrunt Jieri Arenga lectum et puhlico' 
tnm fuit praedictum Statutum per Bartholomaeum q. Guidonis de Montesilice nota’ 
rium sigilli in praesentia Domini Joannts de Ca'Molino de Penetiis Potestate Paduae, 
Dominonim Ancianonim , qiiindecim Gasialdionum , et quasi tolius Populi Paduani, 
et prae/ati f’tri D. Jncohi de Carraria, nati q. IS'oh. f'iri Domini Marsilii 

de Carraria: qtiod Statutum praefatus Dominus Potestas, Aneiani, Defensores, quia’ 
decim Gastaìdiones , et universus Populus Paduanus cum ingenti et maximo gaudio 
et summa alacritate , utpote spectans ad salutem et conservationem et pacificam 
quieiem Status Civitatis Paduae, et Districtus, et iotius Populi Patluani , quasi coC’ 
ìitus Dco auctore mentihus hominum infusum , et missum dono gratiae spiritualis 
ìaudaverunt , approhaverunt , rati/icaverunt , et una omnium voce et acclamatione 
sibi piacere dixerunt : et incontinenti discretus vir D. fìolandus de Placida judex 
Ancianorum prò Domino Potestate praedicto, prò se et Dominis Ancianis , prò De* 
fensoribus et quindecim Gastaldionibus, et prò universo Popolo Paduano praefatuns 
JSohilem Virum Dominiun Jacohum de Carraria exorans, ut dictum 0/fìcium hono- 
rem et onus acceptet honore et amore iotius Populi Paduani, detulit ei saeramen’ 
tum secundum ea quae in praefato Statuto ad seriem continentur, et secundum ea 
quae per Sapientes , per ipsos Dominos Ancianos, De/cnsores, quindecim Gastaìdiones 
eligendos , circa provisiones /actendas tam de sui salario quarti familia et determi- 
natione, decUtratione , et nugmentalione sui officii, et eorurn quae per ipsum agenda 
erunt provisa fuerint. Qui D. Jacobus ad honorem et laudem Dei et praenominatO’ 
rum Sanclorum precibus omnium ìnclìnatus corporolitcr /uravit ad Sanata Dei Evan- 
gelia, taciis Scripturis, dictum 0/ficium exercere in omnibus ei per omnia secundum 
formam Statuti superius nominati , et provisionum ftcndarum per Sapientes praedìctos 
eligendos; et Civitatem Paduanam, et Districtum guhernare, defendere, et protegere, 
et conservare in statu pacifice et quiete , et omnia faccre quae spectant ad offìcium, 
dignitatem , honorem , et onus sibi commissum per Popuìum Paduanum . Quem illico 
dictus D. Bolandus de Plactola prò se , Dominis Ancianis, quindecim Gastaldionibus, 
et universo Popuìo Paduano cidem in signum sihi commissi Officii iradens ad oscu- 
lum Pacis T'exiltum Communanciae ei Populi Paduani de officio, et honore, et ju- 
risdictione praedicti Capìtancotus , invocato Dei Eomine, invesùvit. 

Sapientes electi per Dominos Ancianos ad providendum de salario, et familia 
sua, et ad determinandum , declarandum, et augmentandurn Officìum , et ea quae 
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per ipsum agentUt sunt , saha omni ejus rererentia, voluntnte, et arbitrio eiJcm con- 
cessis per Statutum nuper eonditum , et in nullo ei derogando , sed polias augrnen- 
tando semper plus et minus ad ejus voluntatem , tunt isti: Dominus Belcharius 
Doctor Legum , D. Paulus de Titulo JudeXf -D. Jacohus de Atvaroltis Judex^ D. dn- 
tonius de Lio Judex f D. Manfredus de Jdanfredis Legum Doetor^ /). Petrus de Cam- 
pagnola Judex , D. Schinela de Doto Judex , D. Dominicus de Agrapatis Judex, 

In Christi Aomine. Amen. ìnfrascriptae sunt provitioneSy et ordinamento factOy 
et stabilita per Sapientes electos per D.D. Ancianos ad ordinandum OjDìeium Dìoh. Piri 
D. Jacobi de Carraria , De/ensorìs , Prolectoris , Gubematoris, et Capitanei Generalìs 
Civitatis Padttae et Dìstrictus y et iotius PopuU Padt4anif et ad providendum de sa- 
lario, et familia sua, et ad determinandunt, declarandum, et augmentandum OJficium 
suum, et ea tjuae per ipsum agenda sunt, saha omni eJus revercntia, ioluntate, et ar- 
bìtrio eidem concesso per Statutum nuper comìitum, et in nullo eidem derogando, sed 
potius augmentando semper plus et minus ad e/us voluntatem. In primis namque prò- 
viderunt et firmurerunt, quod praedictus D. Jacohus defendere et guhernare debeat 
Civiiatem Paduoe et Districtunt in tono, pacijtco, et tranquillo Stata secundum Po- 
teslutem eidem per Statutum Comunis Paduae nuper eonditum, et per arengum PopuU 
laudaium et confirmatum allribafam, Chet ipsius Chitatis et Districtus et quoseum- 
que bonos et ohedientes honorando, paternam exhihens providentiam, et delinquen» 

tes indevotos puniendo et corrigendo, prout pulaverit convenire, et cm- 

rare dehcal quod Civitas et Populus Paduanus obundet in victuaìihus : et quod Stu* 

dium Paduanum augmenletur et Doetores, et Scholares, et totum Stu- 

dium Paduanum tamquam ftlios recommendatos. item quod providcat per tempora 
opportuna ...... et quando putaverit convenire , de honis et fideiihus Potestatibus 

Civìtalis Paduae , qui nunc et per tempora debeant regere ipsam Civitatem , et ju- 
stitiam facere unicuique secundum voluntatem et heneplacitum dicti D. Jacobi, 
et ad ipsum spectet eleciio, et modus, et forma eligendi Potestatem Paduae, ei suae 
familiae , et depositio, secundum quod volucril, et prout putaverit convenire , et cum 
co salario et ea familia quam voluerit. Jtem provideat et Jacial eum effeclu quod 
pecunia sii et ventai in Comune Paduae et in canipis ipsius, quihuscumque modìs 
voluerit, et quod exactio et solatio condempnationum , daciarum , daciorum ajjfieta- 
tionum , et quarumeumque pecuntarum dehitarum vel dehendarum Comuni Paduae, 
fiat et deveniai tn Comune Paduae , et solvantur, et expendantur pecunìae et avere 
Comunis Paduae secundum ipsius voluntatem et heneplacitum , nee aliquis Canipariut 
vel Mrtssarius vel alia persona possit expendere, vel soluttonem aliquam facere, ve/ 
remittere de honts rebus pecunia et avere Comunis Paduoe sine ejus expressa Itcen- 
ito et hulleta. Et quHibet qui hahuerit, vel de caetero habehit, de pecuniis Comunis 
Paduae, vel de honis ipsius Comunis , et quilihet Caniparius, exactor, administrator, 
%el ad quem quoquo modo pervqnerit vel pervenirti de honis pecunia vel 
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avere Comunis PaduaCt aliifuid (lehehitf vel dchet Comuni PaJuaOj eidem D. Jacoho, 
vel quibus commiseritt plenam rationem reddere tencatur curri reliquorum asiiffrtatione. 

Ifem quod elecHo dncianorurrif Gaetaldionum ^ et omnium alìorum Offieialium , 
Potestatum tcrrarum Paduani DixtrietuSy et Capitancorum , et quorumcumque mune> 
rum et honorum et officiorum , el modus etiam et jorma ad ipsum D. Jacobum spe» 
ctel et pertineat pieno jurc ; et eodern modo pertineat corum rUpositio et privatio; 
omnibus regimentis , et regiminibus Peipublicae Paduanae ad ipsum Dominum per- 
petuo translatis. Item quod Potestas Paduae^ dnciani ^ Gastaldiones, vcl aìiqua alia 
persona puhlica vel privata non possit coadunare sua Conùlioj vel suas Vniversitates, 
veì Consilia majora vel minora, vel in eis aliquid proponere, vel consilium petere, voi 
aiiquid in eis consulere sine expressa Jicentta ipsius D. Jacobi et voluntate, et hoc 
prineipaJitcr spcctet ad ipsius D. Jacobi officiumi omnet etiam prropositicnes fiant in 
quibuscumque consiliis vel congrcgationibus de ipsius scientia et voluntate, et non 
aliter. Item quod ipse D. Jacohus debeai sihi habitationem constituere, ordinare, et 
habitare juxta Palatium si voluerit, vel uhi voluerit honorijice, prout conveniens et 
videhitur prò honore et stata Civitatis Paduae, et prò honore et statu et magnificcn* 
lia suae personae et demus suae , et praedicta fxant expensis Comunis Paduae- Item 
haherc debeat prò suo . ... et salario ìibras duodecim mille in anno , scilicct li'- 
iras mille prò quolibet mense a Comuni Paduae, et de Canipis ipsius Comunis, seu 

de pecuniis Comunis Paduae tantum iVi anno. Item habere debeat famìliam 

suam seilicet Sociorum Judicum, bcroderiorum, domicellorum, et aliorum quos voluerit^ 
prout credtderit convenire prò statu Civitatis Paduae et prò custodia suae personae 
et honore suo et domus suae, debeatque solutio fieri fudicihus, si quos hahucrit, et 
heroderiis qui erunt prv custodia suae personae de denariis Comunis Paduae. Item 
proiiderunt quod dietus D. Jacohus habeat , inveniat , et cum ejjf'eetu procuret quod 
hnbcrtt bonos et optimos stipendiarios equites et pedites, in ea quantitate, quam vo- 
luerit, prò de/ensione, et tuitione Civitatis Paduae, et Districtus, et suae personae. Et 
quod Civitas Paduae fortificetnr celeriter ita quod ipse et totus Populus Paduanus se- 
cate possit stare et dormire sub dc/ensionc et protectione sua. Item principale et prae- 
eipuum offtcìum suum sit punire contempnentes hanc provUionem , et transgressores 
ipsorum, et Statutum nuper condilum de haylia, et potcslate eidem concessa per Co- 
mune Paduae et Populum Paduanum, veì tractantes, machinantes, seu ordinantes, vel 
altemptantes aliquid contea praedicta, vel contro ipsius D. Jacobi staium et honorem. 

Ego Eacinus yotarius q. Zilioli de Montagnana , qui haìnto Paduae in Con- 
trata S. l^ichaelis , Quarterio Turrtsellarum et Centenario S. Kgidii ita ut reperi in 
Volumine Statutorum Comunis Paduae supradictum Statutum scripsi, in millesimo 
trecentesimo decimo octavo, indici, prima, die vigesimo mirante Decembri, Paduae in 
Cancellarla Comunis Paduae , praesentihus Henrigeto Borsa , et Marchabruno Eo- 
tario et Cancellarlo Comunis Paduae, et aliis. 

Vou I. 5 
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(g) Fu questa Isalictta, c ooa AoiU) come scrissero alcuni storici, tra i quali 
r autore dell’ Opera: Ritratti e Vile di Donne illustri che fiorirono dal secolo XI. fino 
al Xf III. Vioe^. 1775, Tom. I. Vit XVIl., c lo comproTa con due documenti l'ab. 
Ceoldo, Albero della famiglia Papafavn, pag. 36 . 37. 

(10) Non è (la passarsi sotto silenzio ciò che venne riportato da molti scrittori, 
cioè che r immortale Francesco Petrarca, ad istanza di Francesco il Vecchio, ac* 
compagno il giovine Carrarese suo figlio a Venezia, 0 che arringò al Senato; ma 
la maestà di quella augusta assemblea per modo il turbò, che, spossato com’era 
dalle fatiche e dagli anni, non ebbe forza di parlare, e convenne rimettere tl di- 
scorso al di seguente, nel quale il tenne col più felice successo. 

(11) La terra di Cotogna prima di V’erona fece di se rolontaria dedizione ai V’c- 
neti. Ciò rileviamo da una Ducale del giorno 8 agosto del i 4 <) 4 « che principia: 
Cunt hahuerimus Coloniam antequam ì'eronam etc. Volendosi dal Senato veneto 
premiare questo tratto, insorta questione tra' Veronesi e V'iccntini, che amendue 
bramavano Cologna a formar parte de* loro territori, decretò nell'anno i 4 o 6 , 5 apri- 
le, doge essendo Michele Steno, ch'essa fosse unita alla stessa città di Venezia, 
godendo del diritti di cittadinanza seatla. Respondemus, quod prò tollendis difi 
fierentiis existentibus inter Veronenses et Vicentinos , et etiam quia natura partium 
dare potest osicndere , fura in terra et castro Coloniae et pcrtinentiae suae nec 
l'eronae , nec Vièentiae pertineant , sed sit de per se, et sub nostro dominio e/c. — 
Documenti riportati dal Benioi, Jas Municipale Colon. Colon. Venet. 1763, p. 5 . ec. 
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CAPO SECONDO 


Origine dello Studio in Padova, e vicende di esso 
sino al cadere delVanno i4o5. 


Accordandosi dairopinione pregiudicata degli uomini un sì gran pre- 
gio aH'anticbità e allo splendore dell' orìgine, conosco che accresce- 
rei presso alcuni non tenue lustro al nostro Studio di Padova, se 
potessi dargli a fondatore ed a padre il grande imperatore Carlo 
Magno. Ma questa opinione, che pure viene adottata da alcuni scrit- 
tori, massime oltramontani, c tra gli altri dal Middendorpio [«l e da 
Papirio Mussonio 1*1, ai quali siam grati del buon volere di donar- 
ci, a nostro dispetto, una gloria alla quale non aspiriamo, dalla 
miglior critica de’ nostri giorni è riconosciuta affatto priva dì fon- 
damento. Imperciocché, lasciando stare che di questa imperiai fon- 
dazione non vi ha documento o memoria alcuna neppur atta a gui- 
darci ad una leggerissima congettura , per confessione de' nostri sto- 
rici più giudiziosi, io soiipetto inoltre col Launojo, e dirci quasi di 
essere intimamente persuaso, che Carlo Magno non abbia fondato 
in alcun luogo Università o Studio pubblico di sorte alcuna. Rico- 
nosco e confesso di buona voglia i grandissimi meriti verso le lettere 
di questo gloriosissimo Imperatore : so che venne egli in Italia, e po- 
sto fine col regno de' Longobardi a quelle straniere e barbare domina- 
zioni che avevano pel corso di varj secoli addensate oltre ogni con- 
cepimento le tenebre di quella ignoranza che tuttor recaci maravi- 
glia, concepì il gran d'isegno di ripararne i gravissimi danni e di 

[a\ Dt jécadem. ccUhr. [d*] Ài\n. di Francia . 


Digitized by Google 


3G 


diradarle: so clic, fattosi egli stesso discepolo di Pietro Pisano, da 
lui, che a gran prodigio ne tenea scuola in Pavia, apprender volle 
Parte grammaticale; la quale però, dandosi allora alla voce e alla 
scuola maggior estensione di quella che le diamo al presente, for- 
mava un corredo assai ricco di dottrina per quella età: so che gran- 
dissima protezione e favore ottennero da lui i letterati e i maestri 
d’ognt maniera, alcuni de' quali tenne alla corte, e condusse anche 
in Francia, ove l'ignoranza superava allora per avventura quella 
d'Italia. Io so tutto questo, e quel di più che taccio per brevità, e 
che ci viene narrato dagli autori della vita di Carlo, e da una gran- 
dissima serie di sturici letterarj e pulitici nostri e oltramontani, dei 
quali con fatica assai lieve potrei tessere a questo luogo un lungo 
catalogo. Ma dopo tutto questo ci convien confessare che nessuna 
Università fu fondata da lui, .se, applicandosi a questo Dome quella 
forza e quel significato che gli si adatta comunemente a' dì nostri, 
s'intenda per esso una universalità di scienze e di lettere, professate 
e insegnate per pubblica e sovrana destinazione da un corpo di pre- 
cettori qualificati, e imparate da un corpo di scolari cretto e stabi- 
lito con disciplina di leggi e diritti particolari. 

Infatti, mentre tutti gli scrittori contemporanei o vicini, ì quali 
soli esigono attenzione, ci pingono generalmente la somma cura di 
Carlo nell' animare , moltiplicare e promuovere le scuole, massime 
le monastiche, le vescovili, le capitolari e le ]iarrucchiali , che già 
vi erano prima, e mai non vennero affatto meno, singolarmente in 
Italia, delle quali si trova menzione sin dal secolo VI. I»! , nessuno 
ha mai prodotto od accennato diploma alcuno da lui pubblicato, 
che liaccia.sse o ergesse una qualche immagine di privilegiata Uni- 
versità nel senso spiegato. Ciò è cosi vero, che lo stesso du-Boulai 
non ne ha saputo produrre alcuno per la sua Università di Parigi; 
c considerando attentamente, senza prevenzione, tutti i documenti 
c tutti i cenni più minuti da lui spigolati e raccolti con tanta sa- 
gacità da tutti gli scrittori, ove li potè con grandissima attenzione 
rinvenire, parmi che si possa conchiudere, che Carlo Magno iihbia 

\a] Concit. yattQn. anni 5a9< 
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Lcnsi inlroiloUc, animate e protette in Parigi le scuole eli tutte quelle 
scienze che allora in qualche modo si conoscevano; ma che queste 
fossero allora semplici scuole , non configurate , nè per riguardo ai 
maestri, nè per riguardo agli scolari, alla propria forma di Univer- 
sità privilegiata, che acquistarono solamente alcuni secoli dopo. Che 
se a questo modo pensar devesi delle scuole parigine, a molto mi- 
glior diritto lo penseremo di tutte le altre d’Italia, intorno alle quali 
molto meno si adoperò Carlo Magno. Nè questo ascriver si deve a 
culpa di lui; imperciocché s’egli non la concepiva di nuovo, non 
poteva avere alcuna idea di Università o Studio pubblico di questa 
sorte, non avendone noi in tutta l’antichità greca o romana sino a 
que’ tempi immagine od esempio alcuno. Di tutti cpielli che pur si 
lusingano di trovare si fatti esempj , pare a me che sia come di co- 
loro che pretendono di leggere negli antichi il sistema di Copernico, 
la teoria elettrica, e l’ attrazion Newtoniana. 

£ quanto spetta ai maestri, non si conosceva certo al tempo di 
Carlo Magno, nè per tre secoli posteriori, il bisogno d’una pubbli- 
ca qualificazione o licenza per avere il diritto d’ ammaestrare e di 
aprire una scuola. Ognuno poteva aprirla, se sentivasi forze di so- 
stenerla. Odofredo, giureconsulto celebratissimo, ci assicura che Pe- 
pone, che forse il primo insegnò legge in Bologna, lo fece di pro- 
prio arbitrio e senza pubblica autorità I»]. Si cominciò ad esigere il 
requi.sito di pubblica approvazione, ma solo per le scienze sacre, le 
quali infatti era troppo pericoloso che si abbandonassero indistinta- 
mente all’arbitrario capriccio di chiunque volesse farsene maestro 
agli altri. Quindi le prime discipline su tal proposito vennero dal- 
l’autorità ecclesiastica, e il saggio più antico lo abbiamo nel Conci- 
lio di Roveri nel 1074, a cui tennero dietro il Concilio di Londra 
nel ii 38 , Alessandro 111 . con una sua decretale, e il Concilio di 
Latcrano nel 1179. Queste, a confessione degli autori più accredi- 
tati, sono le leggi più antiche appartenenti a scolastica disciplina. 
Ma siccome dalle scuole che si potrebbero dire secolari , quando 
l’abbondanza dei maestri 0 al più il semplice invito delle città, piut- 

{n] Quitiam Dominus Pepo cofpit auctorilate sua Ugere in Ugibus. Odofr. io l. Jiu ci* 
vile IT. de Script, et Jur. 
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tosto che alcun sovrano provvedimento , cominciò a diffonderle e a 
propagarle, erano per l’ ordinario escluse le scienze divine, confinate 
nei monasteri e nelle cattedrali , se si eccettuano le scuole di Pari- 
gi; cosi i maestri di tali scuole non ebbero allor bisogno di alcuna 
licenza o sovrana o ecclesiastica per trattare e insegnare le lor facoltà; 
e questa è la ragione, perchè di siffatte licenze non si ha per quei 
tempi monumento di sorte alcuna. Emanate le prime leggi ecclesia- 
stiche sull' approvazion necessaria a chi volesse insegnare le scienze 
divine, s'introdusse poscia, sull'esempio, credo, di queste, anche la 
pratica di ripetere un pubblico testimonio dell'applicazione prestata 
alle leggi , c un attestato di abilità per esercitarne gli ufficj , e per 
insegnarle anche agli altri. Infatti era facile a conoscere, che se la 
troppo gelosa importanza delle scienze divine domandava questa di- 
sciplina di circospetta cautela, era essa voluta, per una ragione assai 
prossima, anche dalla professione legale, come quella alla quale era 
affidata la diffusione dei principi e delle massime d'ogni rettitudine, 
e dei diritti a cui tutta s'appoggia l' amministrazione privata e pub- 
blica. E ciò tanto più conveniva in un tempo, nel quale il governo 
repubblicano, stabilito cosi ampiamente in Italia, pria colla forza, e 
in progresso colla stessa imperiale sanzione obbligò le città a desti- 
nare ciascuna dal corpo de' suoi cittadini coloro che avessero ad 
esercitare gli ufficj notarili, a rendere pubblicamente ragione e a 
seder nel governo della repubblica. Questi, che dal loro ufficio si 
chiamavano Giudici^ formavano anche in Padova un corpo numerosis- 
simo, che si appellava Fratalea^ o Fraglia. Si aggiunse a tutto que- 
sto il fervore con cui gl’ingegni italiani si rivolsero, massime nel se- 
colo duodecimo, agli studj legali ; del qual fervore attribuir devesi 
il merito soprattutto alle scuole di Bologna, le quali, quantunque 
in qualche modo esistessero anche avanti , pur dalla fama , dalle fa- 
tiche e dalla dottrina del grande Imerio furono portate a quella ce- 
lebrità che servi poi di acutissimo stimolo a tutte le altre. A ren- 
dere ulterior ragione del fervore in Italia di questi studj nel secolo 
duodecimo, io non aggiugnerò lo scoprimento nel ii35 fatto dai Pi- 
sani nel sacco di Amalfi del celebre codice delle Pandette, la co- 
gnizione e memoria delle quali si pretende a torto da alcuni che si 
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fosse del luUo dilegnata in Italia prima di questo tempo. Vagliano 
gli studj e le fatiche di tanti accurati scrittori, che ne hanno trat- 
tato anche in tempi a noi vicinissimi, a dispensarci dall'entrare in 
questa questione, e ad autorizzarci a decidere, senza tema di errore, 
della falsità abbastanza ormai dimostrata di quel supposto discopri- 
mento. Infatti nel silenzio di tutti i contemporanei poco vagliono ad 
appoggiare un tal fatto duo soli scrittori, l'uno incoltissimo del se- 
colo XIII., cioè fra Raincro de' Oratici, e l'altro anonimo, forse po- 
steriore a quel tempo; tanto più che il giureconsulto Odofredo, di 
quel medesimo secolo, apertamente ci dice, che non da Amalfi, ma 
da Ravenna recati furono in quei tempi i libri legali che Irnerio 
interpretò; i quali, secondo l'enumerazione che ne fa in altro luo- 
go, vi si recarono con quest' ordine , cioè prima il Codice, indi il 
Digesto vecchio e nuovo, poscia le Istituzioni e l' Inforziato, e final- 
mente i tre ultimi libri del Codice e le Autentiche. Che poi il corpo 
delle Pandette sconosciuto non fosse in Italia avanti il sacco d'Amalfi, 
parmi che si raccolga anche da ciò, che nella collezione delle De- 
cretali fatta da Ivoiic Carnotense, morto nell'anno iii5 (che ma- 
noscritta conservasi in un codice scritto avanti Calisto II., cioè avanti 
il 112.^^, nella biblioteca Corsini), moltissime leggi sono riferite, tolte 
letteralmente dalle Pandette [“1. 

Irnerio adunque, e parecchi altri prima di lui, professarono le 
leggi, e cominciarono ad insegnarle agli altri di proprio arbitrio, e 
senza alcun pubblico privilegio o autorità; e quanto ad Irnerio lo 
dice chiaramente Odofredo, e si deve rigettar tra le favole la pub- 
blica commissione demandatagli dalla contessa Matilde , che prcgiol- 
lo, è vero, moltissimo, e il volle assistente più volte nel render giu- 
stizia a' suoi popoli, ma che non ebbe mai dominio in Bologna; e 
il privilegio egualmente di Lottarlo II. , universalmente si decantalo , 
poiché l'anno na5, primo del suo imperlo, è posteriore di molto 
all' incominciamento e alla celebrità della scuola irneriana. Ono- 
rio 111. papa fu il primo con sua bolla del giorno a8 giugno 1219 
a proibire l'insegnamento pubblico in Bologna, senza un previo esa- 

[«] Ve«L Sjrtiy De Clar. Jrchigym. Bonon. Profeti. Tom. I- p. s49- 
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me, approvazione e licenza ollcnula dall'Arcidiacono di quella Chie- 
sa; e ciò ad unico oggetto di provvedere al decoro di quello Studio, 
e di allontanare il pericolo che s'introducessero maestri inetti, e di 
abilità troppo inferiore al grave incarico. Quest’ è la carta diploma- 
tica più antica che mi sia riuscito di vedere su tal proposito; e credo 
che basti a liberarci dal pensiero di ulteriori ricerche il riflettere, 
che Onorio iiilcsc con essa d’ introdurre una disciplina affatto nuo- 
va, e per lo innanzi non praticata. 

Vi sono poi alcuni, i quali credono che ai tempi appunto d'irne- 
rio e ad Irnerio medesimo debbasi l'istituzione di nniiferire la lau- 
rea, ossia i gradi scolastici, con qualche pubblico rito o cerimonia 
analoga a un di presso a quanto si usa presentemente; aggiugnendo- 
si da altri, che furono tali riti sovranamente approvali, e resi legit- 
timi dall' imperatore Lottario II. Infatti si comincia ad incontrare sino 
da questi tempi nelle carte pubbliche il titolo di Dottor delle leggi. 
Se non che resta tuttora a decidersi qual fosse precisamente la forza 
di quella voce, se fosse cpieslo un titolo di onore, se indicasse sem- 
plicemente un giureconsulto, o fosse diretto con rigore di significato 
a denotar quelli che insegnavano attualmente le leggi. E certo non 
trovasi alcun autentico documento a provare che Irnerio fosse il pri- 
mo ad introdurre la collazione delle lauree, e che Lottarlo la munisse 
dell' imperiale sanzione; come pure si dimostra supposta e sognata 
interamente la costituzione dello stesso Lottano', che cancella le 
leggi longobardiche, ed autorizza solamente le romane, nominata 
da una serie di scrittori che si sono trascritti l’un l'altro. Più pro- 
babile dunque potè sembrare la sentenza di coloro che credono, con- 
getturando, di dover ritardare sino ai tempi di Federigo Enobarbo, 
non una qualunque approvazione o attestato ottenuto d'intrapresi c 
compiuti studj legali, ma la reale collazione del magistero o laurea 
con pubblica cerimonia e rito, originandola dall'eutorità di giudica- 
re conferita da queU’lmperatorc ai maestri di legge. Quindi più in- 
sussistente ancora deve giudicarsi l’ opinione di quelli che attribui- 
scono a Graziano l'introduzione di questi gradi conferiti con rito; 
e basterà a persuaderci, che mentre ai tempi di Graziano il titolo 
di Dottore , di cui però , come dicenuno , ignoriamo la forza , si at- 
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tribuiva ai professori di legge civile; a quelli di legge canonica si 
dava l'altro più semplice di Maestro, comune ai professori delle al- 
tre discipline, essendo stato Innocenzo 111. il primo ad intitolare 
Dottori di decreti i Canonisti. Nè ci deve ciò recar maraviglia, per- 
chè dissociata la scienza dei canoni dagli studj sacri c teologici , di 
cui era parte non solo Tistituzione della scuola e il governo di essa, 
ma la stessa compilazione e corpo della canonica legislatura, priva 
affatto di sovrana sanzione, non ebbe origine che da studio affatto 
privato, nè si espose e trattò lungo tempo che con privata autorità. 
Perciò di questa sanzione pubblica sono destitute affatto non solo le 
collezioni prime delle decretali e dei canoni fatte privatamente da 
Isidoro, da Reginone, da Burcardo, da Ivone, ma anche lo stesso 
decreto di Graziano, pubblicato probabilmente nel ii4>, o in quel 
torno , il quale avendo ridotta in ordine, e confermata in sistema 
di scienza, di disciplina, di scuola, tutta la canonica legislatura, servi 
lungamente d'unico lesto alle scuole, e si può a ragiono chiamar 
l'autore, l'institutor priiijo ed il padre dell'ecclesiastica giurispru- 
denza. Concludasi dal fin qui detto, che le leggi di Valentiniano e 
di Giustiniano, risguardanti le scuole, esami, e qualificazioni di 
maestri , medici e giurisperiti , erano andate affatto in oblivione e 
disuso. 

Che se il diritto d'insegnare non dipendeva da personale privile- 
gio, molto meno era esclusivo per una o più città il diritto di ave- 
re scuola. Io potrei confermare un tal fatto, di cui non ve ne ha 
alcuno più certo, collo schierare innanzi tutta la storia scolastica 
dei tre primi secoli dopo il mille; nella quale nulla v'ha che tanto 
spicchi, quanto una pienissima e illimitata libertà degli studenti e 
dei maestri, che solevano condurli .seco, e fermarsi ovunque lor fos- 
se in grado. Potrei mostrare, che tutte quasi le città dell' Italia ave- 
vano scuola e frequenza di scolari a misura della fama e del merito 
dei maestri che spontanei o invitati vi si venivano a stabilire, es- 
sendo i più celebri tra questi in una continua peregrinazione da un 
luogo all'altro. Quindi se l'erezione di pubbliche scuole avesse do- 
vuto farsi con sovrani diplomi, il numero di questi avrebbe quasi 
uguagliato quello delle città , distruggendosi con questo stesso il 
VoL. I. 6 
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prÌTÌlegio , il quale cessa appunto di esistere quando si rende comu- 
ne a tutti. Potrei aggiuguere, che per quanto siansi consultale le 
opere, che abbiamo in si gran numero, di autori che si presero il 
pensiero di tramandarci le cose più minute dei loro tempi , e per 
quanto, massime in questi ultimi, si sicno rivoltati ed esaminati 
scrupolosamente gli archivj delle città, i quali non tutti soggiacquero 
ad incendi , non venne mai fatto ad alcuno di rinvenir cenno od au- 
tentico documento spettante a sovrano privilegio o diploma per l’ere- 
zione o stabilimento in alcune città di Studio pubblico, essendosi or- 
mai dimostrate supposte ed apocrife tutte le carte di simil genere che 
si produssero, od ammassale senza critica dalla credulità dei tempi 
posteriori. Ma a non dilungarmi soverchiamente sopra un articolo 
che non ammette ragionevole dubitazione , basterà 1' accennare una 
bolla di Onorio IH. de* G aprile laao, di (picirOnorio che sì mostrò 
a tante prove protettore si fervido dello Studio di Bologna. Eppure, 
a fronte di un fervore così impegnato, condanna altamente e vuole 
cancellata una legge emanala dai Bolognesi contro la scolastica liber- 
tà, come quella che assoggettava al bando e alla confiscazione dei 
beni chiunque si adoperasse o tentasse di trasferire altrove lo Stu- 
dio, gli scolari e i maestri = attendentes (dice egli) qttod ipsi sc/to- 
ìares gratuito ad stadendum vestram praelegerint cirilatem — ed era 
si costante e si saldo nel volere assolutamente proteggere tal liber- 
tà, che già sino dall' arrivargli la notìzia di quella legge, che nello 
statuto di Bologna è registrata all'anno 1317, aveanc scritto al Po- 
destà li 37 maggio dell'anno stesso, primo del suo pontificato, ordi- 
nandogli di ritirarla, o lasciarla cadere in oblivione; e nello stesso 
giorno agli .studenti, vietando loro di obbligarsi a prestarvi ubbidien- 
za ; e al Vescovo di Parma poi nel 1319, 3S giugno, onde dichiari 
nullo, perchè illecito, il giuramento che avessero prestato questi o 
i maestri, e costringa quei cittadini a cancellarla. Sembra che an- 
che avanti di questa legge, emanata negli statuti, avessero comin- 
ciato i Bolognesi ad esìgere da’ loro professori il giuramento di non 
recarsi altrove per insegnare , leggendosi nel padre Sarti l«l , che Gio- 
ia] CUr. jtrcklgjrm. Banom. Pro/tts. Tom. IL p. 101. 
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Tannino precettore lo prestò nel 1198. Argomento egualmente lumi- 
noso per la libertà assoluta e pienissima degli scolari di sceglierò 
qualunque città ai loro stndj si desume dalla famosa autentica ìjabita 
di Federigo 1. Enobarbo, pubblicata nella solenne assemblea di Ron- 
caglia nel 1 1 58 , coll'intervento ed assistenza singolarmente dì quat- 
tro celebri professori di Bologna. Ad oggetto di animare vieppiù le 
scuole italiane, e d'impedire l'affollato concorso degl'italiani alle 
parigine, che troppo efficacemente invitayanli colla fama dei profes- 
sori, e cogli onori e diritti che ivi accordavansi agli studenti, tre 
specialissimi privilegi concesse l'Imperatore agli scolari lutti che pel- 
legrinassero per cagione di studj; la sicurezza, cioè, con amplissi- 
mo e universale passaporto in tutti i loro viaggi, e in qualunque 
luogo fissassero il domicilio ; 1' esenzione totale da ogni diritto di rap- 
presaglia, che in que' tempi di violenza si esercitava pur troppo fre- 
quentemente nelle occasioni dallo città e dalle province sui miseri 
cittadini di quelle colle quali aveano querele, e dalle quali preten- 
devano risarcimento, decretando la quadruplicata restituzione di quan- 
to fosse stato per questo iniquo pretesto rapito ad essi ; o finalmente 
l' esenzione dai tribunali ordinar) per qualunque questione o litigio 
che lor fosse mosso, decadendo da ogni professata ragione coloro che 
ad altro tribunale avessero ardire di trarli , fuorché a quello del ri- 
spettivo maestro, o del vescovo, a libera scelta dello scolare. Forse 
dall'autorità di pubblica giudicatura, attribuita ni professori di leg- 
ge, cominciarono questi ad intitolarsi Domini j o Domini legum, co- 
me si chiamano anche in questa costituzione, e frequentemente po- 
scia in altre carte pubbliche e notarili, e negli stessi statuti delle 
città; e siccome il Professore era l'ordinario giudice de' suoi scolari, 
cosi questi solevano denotare il proprio maestro coU'usitato titolo di 
Dominus meus: quando però non si voglia che un tal titolo derivas- 
se in essi dall'essere gl'interpreti e per questo uffizio moderatori in 
certo modo della legislazione , nel retto uso della quale il governo 
consiste, e quindi il dominio della repubblica. K riflettasi, che seb- 
bene questa costituzione fosse emanata ad insinuazione dei bolognesi 
giureconsulti, e si credesse universalmente diretta in particolar modo 
ad accrescere la frequenza e il decoro delle loro scuole; pure i pri- 


vilegj accordali da essa sono indeterminati affatto, e generali a tutte 
le scuole, OTunt[ue esistessero; segno manifestissimo, che non si co- 
noscevano ancora a quc’ tempi città o Sludj privativamente privile- 
giati. Queste erezioni adunque per diploma sovrano o pontifìcio non 
s’introdussero se non innoltrato il secolo X1V^, come quella di Vien- 
na nel i365 per bolla di Urbano V. e per opera di Giovanni Buri- 
dano, famoso scolastico ivi rifugiatosi da Parigi; quella di Imcca per 
diploma di Carlo IV. nel i3(i4; quella di Pavia verso il i36a, la- 
sciando agli storici di quella Università il decidere se fu quella in- 
stiliizioue prima o rinnovazione di Studio; quella di Ferrara nel i3gi 
per bolla di Bonifacio IX., ? cos'i molle altre, delle quali a noi non 
appartiene di ragionare. A confermazione maggiore adunque di que- 
sta opinione mi contenterò solo di osservare, che neppure il trasporto 
dello Studio, che tentò di fare da Bologna a Napoli Federigo li. 
nel laaS, fu da lui eseguito con diploma, contentandosi di sempli- 
ci lettere circolari , che avvisavano essere quello Studio colà trasfe- 
rito; le quali circolari leggonsi tuttora tra quelle di Pier delle Vi- 
gne, suo cancelliere. Su la solennità dei diplomi non fu usata da 
Federigo in Napoli, ove era assoluto sovrano, e per la cui Univer- 
sità era per tante ragioni sì infervorato, come crederemo noi ch'egli 
od altri prima di lui ne volessero essere liberali alle altre città, su 
cui non serbavano che i contrastati e ormai languenti diritti imperiali? 

Un'altra ricerca si può qui fare, quando cioè, gli scolari comin- 
ciassero a formar corpo, e ad eleggere uno o più Capi o Rettori che 
li rappresentassero, .\nche que.sta questione è involta nella oscurità, 
non solo riguardo alle scuole italiane , ina anche riguardo alle pari- 
gine, perchè quantunque il du-Boulai si sforzi, iinburazzandosi , di 
provare che sin dal tempo di Carlo Magno istituito il Rettorato delle 
scuole nella persona di Alcuino, progredisse questo non interrotta- 
mente nei successori di lui, pure gli storici meno prevenuti di quella 
Università confessano candidamente , che la serie costante e non equi- 
voca dei Rettori non ci conduce al di là del leoo, in cui Filippo 
Augusto esenta con un diploma il Rettore degli studenti dall' ordi- 
naria giurisdizione dei regj tribunali. Egli è ben vero che, nominan- 
dosi nel diploma come esistente l’incarico di Rettore, non ebbe esso 
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principio iln (piel diploma; ina la mancanza e il silenzio d’ogni mo- 
numento anteriore ci può indurre a congetturarne non molto più an- 
tica riiistìluzione. Quanto poi spelta all'Italia io rifletterò solamente, 
essere di essenza di un Corpo l'avere proprj statuti, discipline, privi- 
legj e diritti, e die allora solo quando una comunità di persone si 
trovi conformala in tal modo, le si rende necessario lo stabilimento 
dei Capi, i quali, avendo una legittima rappresentanza, veglino all’os- 
servanza degli statuti e alla manutenzione inviolabile dei diritti e dei 
privilegj. Quindi osservandosi che i diritti e i privilcgj scolastici più 
antichi, intendo cioè dei legali c legalmente autorizzati con sovrana 
podestà , sono quelli che si contengono nell' accennata autentica di 
Federigo I., credo che avventurar si possa con congettura non impro- 
babile, che presso il tempo di quella cominciassero anche in Italia 
gli studenti a formar corpo, e ad avere legittimi Capi e Rettori. 

Da quanto abbiamo detto sin qui si conchiuda , che gli Studj 
pubblici e le scolastiche Università non nacquero già tutto ad un 
tempo belle e formate, come le abbiamo al presente, ma, secondo 
il costume di tutte le altre umane cose anche piii grandi, vi si ven- 
nero conformando a poco a poco gradatamente; e che per quanto 
venissero pubblicamente animati, sino dai tempi antichissimi, gl'in- 
segnamenti e gli studj , pure non pensarono i Principi se non che 
tardi ad autorizzarli con atto legale di sovranità, ed a sollevare con 
pubblica autorità ad un valore ed esistenza legittima gli statuti, le 
pratiche c i riti tulli della scolastica disciplina; cosicché in tutte 
queste cose la pratica c il fatto hanno preceduto sempre il diritto , 
e la sovrana sanzione venne invocata piuttosto a confermar gli usi, 
che ad introdurli. Una positiva c troppo indubitabile prova di que- 
sto fallo ci offre anche l’Università di Trevigi, la quale dagli an- 
tichi monumenti ci si presenta aperta c compiutamente stabilita 
nel i3i4 con letture istituite, professori condotti, stipendj assegna- 
li, c pubbliche lettere circolari che ne avvertivano e v'invitavano 
gli scolari, avendone poscia ottenuta la sovrana conferma da Fede- 
rigo d' .Austria solamente quattro anni dopo. 

Le cose che abbiamo detto ci appianano mirabilmente la strada 
a fissar senza equivoco la vera origine di questo Studio od Univer- 
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sità padovana, liberandola da tulle quelle controversie e inesattezze 
in cui dalla poca precisione delle idee, dalla prevenzione e dal ca- 
ler dei partiti fu avvolta sinora. Quand'anche si volesse attaccare il 
principio del nostro Studio a quel qualunque languido seniore di 
letteratura e di scuole che, sagacemente investigando nelle carte an- 
tiche di Padova, si rilevasse, noi non potremmo veramente rimon- 
tare se non presso ai tempi di Lottario 1., ma non più oltre, perchè 
nel famoso Capitolare (0 di lui deiranno 8a3 , in cui comanda l'ere- 
zione di scuole in molte città dell'Italia, esclude Padova da un tal 
beneficio , ed anzi ai Padovani desiderosi di apprendere assegna le 
scuole di Vicenza. Ma nel secolo susseguente troviamo qui qualche 
traccia di scuola singolarmente legale. Fondasi anche la congettura 
in quel prodigioso numero di giurisperiti che, incominciandosi ad 
incontrare poco dopo la metà del secolo decimo, va a dismisura 
crescendo quanto più c'innoltrianio nelle età susseguenti. Non vi ha 
forse documento o carta di quell'età, che un buon numero di que- 
sti non ci presenti. I titoli che si danno essi medesimi nel sottoscri- 
vere queste carte, sono di Giudici, Causidici, Notaj , Avvocati, Giu- 
risperiti , Legisperiti , Legisdotti , Dottori anche delle leggi , o Domini 
legum, c somiglianti; i quali titoli tutti doveano avere anche a quei 
tempi il medesimo significato , ed indicare una persona o ascritta 
alla fraglia de' giudici o de’ notaj , o pratica semplicemente ed eser- 
cente nel foro gli uftizj legali , giacché la stessa persona su diverse 
carte, e qualche volta anche nella medesima, usurpa indistintamente 
l’uno o l’altro di essi. Ora un numero così grande di giurisperiti 
indica certamente che lo studio, massime delle leggi, o bene o mal 
coltivalo, era molto esteso tra noi; il che nella totale mancanza di 
precettori non è agevole a concepire come avvenisse. E vero che 
potevano i Padovani a tale oggetto trasferirsi agli. Studj stranieri; 
ma non si può presumere che un numero così grande lo volesse o 
potesse eseguire. Oltre di che, era troppo facile ad avvenire che 
alcuni tra quelli che si fossero altrove addottrinati con dispendio e 
fatica, restituiti a’ suoi, facessero loro parte delle apprese dottrine; 
ed è verissimo infatti, che molti de’ Padovani, anche del celo sa- 
cerdotale, si portavano allo Studio di Bologna, invitativi dalla fama 
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che ovunque suonava in quel tempo di quello Studio si rinomato. 
Nell’ archivio di questa Cattedrale v'ha due strumenti del iig3, nei 
quali chiaramente si dice in un luogo, che Giombono de Lemizzoni 
canonico molti anni prima era stato alle scuole; e in un altro , che 
egli era stato lontano in Bologna: il qual monumento molto lume 
ricevo da un altro del iao5. Contiene esso un interrogatorio fatto a 
testimonj giurati per certa querela che alcuni Canonici apposta avea- 
no ad un contratto stipulato sino dall'anno iiga tra le due chiese, 
Cattedrale e di santa Sofia. Depongono i testimonj , che infatti a 
quel tempo erano lontani alle scuole due tra i canonici, l'uno 
chiamato Dionisio, e l'altro Jacopo da Brenta; e interrogato un al- 
tro , re ^er a//ar/ della Canonica s’invitino i prebendati ch‘ eran lon- 
tani, rispose; tutti, che si trovino in questa terra, sono chiamati; ma 
per quelli che sono a Bologna non si manda. Se il titolo di Dotto- 
ra delle leggi e dei canoni, che passò in progresso ad indicare un 
fregio d'onore, o qualunque professione legale, nella prima sua isti- 
tuzione indicato avesse in rigore ciò che suona veramente il voca- 
bolo, noi troveremmo in Padova sin dal secolo XI. un sufficiente 
numero di maestri. Imperciocché, per tacere di altri, sussiste an- 
cora uno strumento di donazione fatta dal vescovo Milone gli 8 set- 
tembre 1088 alle monache di s. Pietro, a piè del quale, dopo molti 
ecclesiastici , si trova sottoscritto un Giovanni dottore di leggi (a). 
Cosi Giovanni Cacio, succeduto nel vescovato a san Bellino nel nifi, 
è fregiato del titolo di Dottore di canoni nell' iscrizione del suo se- 
polcro (3). Se credessi che tutti quelli che hanno un tal titolo si 
dovessero aver per maestri che tenessero scuola , io mi stimerei in 
dovere di registrarne qui multi. Ma non saprei sottoscrivere all'opi- 
nione del Facciolati, e di altri che così pensano, non essendovi, 
oltre il vocabolo, alcun positivo argomento che ne giustifichi nep- 
pure la congettura. Tanto più, che in un documento dei i5 ago- 
sto 1170 si trova un miniatore che pomposamente regalasi del titolo 
di Dottore, aggiungendo anzi di sé medesimo, che era un buono e 
bravo dottore, intendendo, cred'io, nell'arte sua di miniare. E certo 
poi che nel secolo susseguente il titolo di Dottore non inchiudeva 
esercizio di scuola ; perchè in un diploma di laurea conferita nel lagS 
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a un frate Tommaso, priore di s. Antonio di Bologna, del quale do- 
vremo valerci altre volte, è detto espressamente, che allo squitinio 
sulla vita c sulla scienr.a del laureando erano intervenuti i dottori 
di legge e di canoni clic in Padova tenevano scuola , e quelli ancora 
che non la tenevano W. 

Nè meno possiamo iìdarci del titolo di Maestro, che incominciasi 
ad incontrare sino dall’ 87.4, e che rendesi più frequente nel secon- 
do secolo dopo il mille. Così, per recare un solo esempio, in un do- 
cumento dei 12 dicembre 11 38 si trova a congresso nella casa del 
Conte di Padova maestro Uberto ( 4 ), prete e canonico del Duomo, e 
legato del vescovo Bellino. Osserverò dunque solamente, che molti 
tra quelli che ne’ documenti s’incontrano con questo titolo, sono 
Canonici di questa chiesa, c si potrebbero questi perciò credere de- 
stinati a reggere la scuola della Cattedrale, secondo i replicati de- 
creti dei concili! e gli usi di quell' età. Per altro non è neppur vero 
che questo titolo di Maestro fosse proprio dei soli scienziati; impe- 
rocché lo vediamo, massime nel secolo XIII., accordato anche agli 
artefici; e per recarne un solo esempio, frale Salimbene , che scri- 
veva in quel secolo, lo concede ad un sarte 1*1. 

Tutto quello che abbiamo detto sin qui non vale che a farci con- 
getturare indirettamente, che essendovi in Padova nei primi due se- 
coli dopo il mille tante persone che davansi il vanto di scienza sin- 
golarmente legale, non ne dove.ssero affatto mancar le scuole. Ma 
un argomento positivo di ciò lo troviamo, all’anno iiGS, in cui fu 
eletto a vescovo di Padova il pria canonico Gerardo da Marostica. 
Uno scrittore dell’anno 1177 chiama il vescovo Gerardo corroborato 
potrntrmi'nte della dottrina dell’ una legge e dell'altra, aggiugnendo 
anche dei Canonici della chiesa maggiore, che erano sostanziati delle 
poppe dell' una legge e dell'altra. Ora in una celebre carta, tratta 
dall’archivio di s. Giustina, del 1289 (Sj si legge, che prete Griinal- 
do da s. Martino, vecchio di ben cento anni, testifica di essere stato 

(a] Scrutinio prius de ejusdem viln , moribuM et scientio praecedente Dodorum tam /«- 
gum, quam etiam decretorum Padume regentium et non regentium. 

[S] Magiiter Tuberna , puteher homo, et curùdit, et optimug sartor, qui vestimento Ifo- 
bilium faciebat. £s SsUmb. Croate. 
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testimonio di veduta della nomina falla dai Canonici di Padova col- 
TAhate di s. Giustina del vescovo Gerardo da Maroslica, che a quel 
tempo reggeva nelle leggi nella casa di Mirtino de Gasso appresso 
la chiesa maggiore di Padova. Il tertnino reggere nelle leggi = co« 
REGERer IN UEGiBiis =, sccoiido la notissima formula di quella età, 
significa senza controversia ed equivoco tenere scuola di leggi. Se 
non ci illude la somiglianza del nome, Padova arerebbe posseduto 
per ([ualche tempo in Martino Gosia uno de’ maggiori giureconsulti 
che avesse in quell’età, non pur Kologna, che gli era patria, ma 
Italia tutta ; quello stesso ohe fece la più luminosa comparsa tra i 
quattro giureconsulti bolognesi che P'ederigo [. volle al suo fianco 
nella famosa assemblea di Uoncaglia del iràU, in cui l’ Imperatore 
non si sdegnò d’ associare alle più sublimi controversie, decisioni e 
leggi sugli eminenti diritti imperiali le determinazioni ed i decreti 
sulle scolastiche immunità. Nè sarà guari diffìcile a persuaderci che 
il soggiorno di Dologna potesse in qualche tempo riuscire a Martino 
grave e periglioso a segno, che costretto fosse ad abbandonarlo; sa- 
pendo noi singolarmente da Goffredo le molte discordie che perpe- 
tuamente il divisero dagli altri giureconsulti per ringegno di lui per- 
vicace e battagliero, e pel nuovo sistema ch’egli introdusse nell’in- 
terprelazione delle leggi, contrarlo troppo alla scrupolosa religiosità 
di que’ tempi, come quello che al rigor dei vocaboli legali sostituir 
voleva le massime di equità, che ([ualchc volta il traevano ad at- 
tribuire alle leggi un senso diverso affatto e contrario al suono e alla 
forza delle parole. 11 fervido impegno di lui nel sostenere il nuovo 
e per que’ tempi scandaloso sistema, aggiunto alla troppo imperiosa 
celebrità del suo nome, ebbe forza d'introdurre tal di.ssen.sionc tra 
i giurecon.sulti , che si cominciò a rinnovare nelle scuole di legge il 
nome di partito e di setta, Gasiani da lui chiamando i suoi settarj, 
e Bulgarisli , o anche Irneriani, gli altri, di cui capo era Bulgaro W. 

[a] Cum coneurrtrvnt fiuigarut et MartintéS Cosa, qui Federici Bnr^rottae impera^ 
toris temporibus Jurisconsùlti praestontissimi habiti Juere, hiqae in tegum inteifretu sicut 
et in moribus plurimum discreparunt sectas fecere diversa! ; et qui secufi sunl Muigat um 
in opinionibut suis, BulgarisUe vulgo dicti sunt f qui vero Marlinunit Gostaui. — Philipp. 
VUUn. io Accursio. 

Vot. I. 7 
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Se il Cosla fu a Padova, dovelle cerio aprlr\i scuola. Ma die 
significa egli che Gerardo da Maroslica in casa di lui insegnasse lè 
leggi? Kgli , eh’ essendo canonico godeva cogli allri del suo celo 
r abilazionc comune delle case canonicali, .secondo il costume d'al- 
lora, avea forse bisogno che Marlino gli prestasse per insegnare la 
casa non lungi dalla Cattedrale? Nella supposizione che il nostro 
Gosia sia appunto il riputalo Bolognese, non mi pare spregevole la 
congelliira, die avendo .Martino aperto scuola, e non bastando egli 
aH'affollato concorso degli scolari, che vi dovevano essere condotti 
dalla fama e dal credilo di si grande maestro, egli si associasse Ge- 
rardo, dopo averlo fors' anche istruito delle sue massime e sistemi 
legali, come compagno ed assistente nell' esercizio deiriiisegnare. Ksi- 
ste poi tuttora <|ualche monumento a persuaderci, che anche in quei 
tempi concorressero alle nostre scuole alcuni da città forestiere. Nel- 
r archivio della chiesa di s. Benedetto in Fabriano vi ha una vita 
di s. Silvestro, che, nato in Osimo nel 1177 e morto nonagenario, 
fu fondatore d'una congregazione denominata da lui SiU'f‘slrina. In 
questa vita , scritta da autor sincrono e che protesta d* aver udito i 
fatti dalla veridica narrazione di Benvenuto, che fu poi vescovo di 
Osimo ed era stalo compagno di s. Silvestro, si legge della pueri- 
zia di lui, che il padre suo Gislerio, dotto nelle leggi, aveva inviato 
Silvestro ancor giovine a Bologna ed a Padova', onde attendesse allo 
studio legale M. 

lo mi sono trattenuto su queste congetture e tracce di scuole 
ad unico oggetto di far osservare , che in queste e nei loro priuci- 
pj,che non possiamo precisamente determinare, è avviluppato F in- 
comiuciamento del nostro Studio , senza che v'intervenisse o auto- 
rità pubblica, o sanzione imperiale, 0 diploma di sorte alcuna; che 
lo Studio fu piantalo pria da’ maestri ; che di proprio arbitrio vi 
aprirono scuole; eh’ esso venne crescendo gradatamente, e acquistan- 
do fama e stabilimento a misura che si moltiplicarono questi e creb- 
be il numero degli scolari; che il concorso di questi affatto libero 

[a] Pater vero ejus , nomine GisìeriuSt lege civili peritus , ejus filium suae ndolescen- 
tiae tempore Bononinm et Pndum (x/c) trtaumiltenst ei imposuUt ni insudartl in ttudio 
legatit tcienline . Ex ^^amIneQl. Vit x. StJv- apud. Sarti j ioni. U. p- i65- 


Digitized by Google 



non fu determinalo che da estrìnseche circostanze , e cunihinazionl 
di amenità di suolo, ubertà di prodotti, Iranquillilà- di governo, dol- 
cezza di amministrazione, invili, immunità, privilegj, ed altri si- 
mili eccitamenti. 

Questa opinione, che riconosce dalla sola consuetudine e dalla pra- 
tica la prima orìgine dello Studio padovano, viene confermata da tutte 
le memorie e antiche tracce che ci rimangono. Bartolo che, tratto 
dalla predilezione ai propfj studj , riferiva tutto a diritto ed a legge, 
non assegnò nitro fondamento legittimo al nostro Studio, che la con- 
suetudine inveterata. Baldo è dello stesso parere 1 * 1 . Abbiamo altresì 
da Antonio Biccoboni l^i, che cpiesla fu similmente opinione di Ja- 
copo d’.\rena, che pubblicamente la disputò, l'autorità del <|uale 
basta ad abbattere, senza lusinga di riparo, la sentenza del Papado- 
poli, del Facciolati, e di i^uei tutti che ritardano al laGo lo stabi- 
limento del nostro Studio, essendo provato, come vedremo- parlando 
di lui, che Jacopo leggeva in Padova non nel secolo XIV., come 
voleva il Facciolati, ma verso il 12G4, cioè sui priinordj della pre- 
tesa fondazione. Ma non abbiamo Insogno di ricorrere a giurecon- 
sulti, ove abbiamo una testimonianza autentica e luminosa nella 
bolla di Clemente VI. del giorno 16 maggio iS^G (6), nella quale 
vengono dal Pontefice confermati ed estesi i privilegj e i diritti dei 
nostri laureali,.^// libello di supplica (dice il Pontefice), presentato- 
ci dal venerabile nostro fratello Ildobrandino vescovo padovano, con- 
teneva che nella città di Padova, in vigore if una consuetudine invio- 
labilmente osservata da tempo così rimoto, che del contrario non 
trovasi memoria alcuna , fiorì e fiorisce uno studio generale in diritto 
canonico e civile, e nelle altre facoltà. — lo non so come combini 
il Facciolati la sua sentenza con queste e.spressioni di Clemente. 
Certo il Pontefice non poteva riferire al laGo il suo tempo rimoto 
c immemorabile consuetudine, avendo dovuto es.sere viva e vegeta 

[a] Paduae t 'ubi est Sludium generale ex consuetudine, et sic ffrìvilrgia eumdem sunt 
guae Bononiae, ubi est Studium generale ex consuetudine legitima etc. Baici. Conail. voi. V. 
CoDs. LXXVU. 

[&'] Legitur Jacobum ab Àrena, clarissimum juriseonsultum , eem quaestionem 

disputaviue, utrum tale Gymnasium {Patavinum) legitimum esset cum privilegio careret. 
Ricob. de Gjmn. Pat. Ub. I. cap. I. p. i. 
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la memoria deiropi'rato in (]ueH'anno, come prova anche il riferire 
che fa lelleralmcntc nella sua l'altra bolla ili Urbano IV. del iafi4 ( 7 ), 
nella quale vieite .sanzionalo lo statuto dell' Università sulla collazione 
dei gradi scientifici. 

Tra le cagioni eh' efficacemente concorsero ad amplificare il no- 
stro Studio annoverar si devono le vicende sofferte dalle altre Uni- 
versità dell'Italia. Io qui non rumineinoru l'estinzione di qiK'lla di Vi- 
cenza, che, incoininciala con magnifico apparalo c numeroso concor- 
so di scolari nell' anno lao.j, dopo la brevis.siiua vita di non ancora 
sei anni venne meno affatto e si- estinse; imperciocché egli è proba- 
bile, ma non v'ha monuinento che lo assicuri, che al partire e di- 
sperdersi di quei maestri e scolari eglino passassero in buon nume- 
ro alla nostra città. Ma ciò ch'è solo probabile di Vicenza, riesce 
indubitabile di Dologna, c contestalo replicatameiile dai nostri cro- 
nisti. Infatti in alcune cronachette, che diede alle stampe anche 
il Muratori (8), viene replicato per ben sci volte, che all'anno laaa 
sotto la podestaria di Giovanni Itusca da Como lo Studio di Bolo- 
gna fu a Padova trasportato. Alcuni , c tra questi il Kacciolati, non 
hanno fatto alcun conto dell'asserzione di queste cronache, per aver 
falsamente pensato che non potessero esse parlare che del Ira.sporlo 
dello Studio bolognese che tentò di fare Federigo II., sdegnato con 
quei cittadini, il quale non avvenne che nel ia35,,c fu a Napoli, 
non a Padova. Ma a ristabilire il credito loro basterà l'osservare in 
prima, ch'esse non parlano punto di Federigo, onde attribuire a lui 
(|uel trasporto, c che poi mollo meno accennano imperiale diploma, 
la mancanza del quale non basta perciò a smentire la narrazione. 
Osserveremo inoltre, che qualora <|ue.sle cronache vengano esaminate 
coi sopraesposti principi, non si troverà in esse cosa che non sia 
pienamente giustificata , c non combini con tutto ciò che narrano 
le storie di quella età. Infatti se le Università si formavano allora 
dal libero concorso dei maestri e degli scolari, per asser'ire il dello 
trasporto basterà che da Bologna per qualunque ragione un sì gran 
numero si staccasse degli uni e degli altri per portarsi tra noi, che 
mentre rimanevano quelle scuole in gran parte deserte, cre.scc.«.sero 
le nostre a grado da potere in certo modo rappresentare quello Slu- 


Digitized by Google 


r 

j.j 

Jio ([ui trapianlalo. Veraniente io non credo die aLliiano alcun 
fundainenlo (|uei luolliplici assoluti trasporti da Bologna a Padova 
dello Studio per autorità imperiale o pontificia, che si tinsero a ca- 
priccio alcuni scrittori; molto meno poi (piclla d' Innocenzo IV., im- 
maginata’ dal Cave ["l e da altri. Il costante amore di lui verso l’Uni- 
versità di Bologna, ov'era stato Professore pria di salire nel ia43 al 
supremo onore del Vaticano, di cui diede prove sì luminose, invian- 
dole la nuova compilazione delle Decretali puhhlicata nel primo Con- 
cilio di I.ione nel ia43, c in molte maniere aumentando i prìvilcg; 
di quegli scolari e di quelle scuole, rende affatto incredibile ch'egli 
abbia mai potuto tentare di discioglierla ; molto meno poi in favore di 
Padova, città in quel tempo devota a Federigo IL, con cui quel 
Pontefice ebbe controversie ed inimicizie sì fervide e sì funeste, c 
ubbidiente* ad Eccelino, contro alla cui tirannia, pervicace alle am- 
monizioni della Chiesa , si dispo'iieva già a bandire e promuovere le 
armi temporali. 

Ma che uno smembramento nel modo spiegato abbia potuto fa- 
cilmente avvenire in quel tempo all’ Università di Bologna, lo potre- 
mo argomentare agevolmente dalle storie, le quali non solo ci nar- 
rano i guerrieri tumulti, eontrarj troppo alla tranquillità delle scien- 
ze, che agitavano allora quella città, ma, molto più al nostro oggetto, 
le gravissime dissensioni c discordie che laceravano l’Università, e 
la mettevano fortemente alle prese con quel Comune per quella fa- 
tai legge da noi accennata di sopra, offensiva troppo alla professata 
scolastica libertà, che esigeva giuramento dai maestri e dagli scolari 
di non leggere altrove, e di non adoperarsi in alcun modo che tras- 
portalo vi fosse lo Studio, dannando i violatori a grandissima am- 
menda: legge, eh’ emanata sin dal 1317 , tenne viva per lunga serie 
d’anni una fortissima conlc.stazione, e che a fronte di tutte le istan- 
ze e della poderosissima interposizione di Onorio III., che tutta im- 
piegò a farla cancellare l’apostolica autorità, non fu ritirata che dieci 
anni dopo. Si aggiugne, che in queU’anno appunto izza trovandosi lo 
Bologna Giordano vescovo di Padova, per delegazione del romano 

[a] ffist. ImU. Eccl. 
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Pontefice , acoiocchè in compagnia dei due professori di quello Stu- 
dio Guglielmo Normanno c Guglielmo Guascone, o Guasco, decidesse 
una questione tra i monaci di s. Stefano e i Frati crociferi di quella 
città (l'autentico documento della qual decisione abbiamo alle stam- 
pe (■’] (9)), è troppo naturai cosa, che tanta parte prendendo allora i 
Vescovi nella pubblica amministrazione, c mollo più in tutto ciò che 
riguarda studj e scuole, si prevalesse Giordano accortamente dei dis- 
gusti e delle amarezze che agitavano quel Professori , ed ottenesse 
d' indurre un qualche numero di essi, coll’ offerta di condizioni mi- 
gliori, a lasciar quelle scuole e portarsi a Padova. 

Anche l'accuratissimo padre Sarti nella stia bellissima storia del- 
r Università di Bologna è persuaso che il Guascone appunto e il Nor- 
manno passassero a Padova; e già noi, trattando di essi, produrremo 
a suo luogo i monumenti che (jui li mostrano, e saranno* giustificati 
i registri bolognesi, nei (|uali , per attestato dello stesso Sarti, più 
non s'incontrano nell'anno appresso iaa 3 . Oltre di ciò, in un anti- 
chissimo codice recato di Germania dall’eminentissimo Garampi, che 
contiene un sommarlo sulla maniera d'indirizzare le lettere ai prin- 
cipi c agli altri per.sonaggi eminenti, compilato da Guidone Fava, 
leggesi una lettera di Guglielmo Guascone a Pietro Spagnuolo, pro- 
fessore in Bologna delle decretali, invitandolo a seco portarsi a Pa- 
dova, ove gli promette moltitudine di scolari, amenità di sito, e co- 
pia ubertosa di cose venderecce d' ogni maniera. A qne.sto luogo 
nota l'eruditissimo Tiraboschi, che non si sa se Pietro Spagnuolo 
accettasse l'invito, lo però credo che si possa asserirlo, quando egli 
sia, come sembra certo, quel maestro Pietro Spagnuolo che nel gior- 
no 37 marzo laaq intervenne e pronunciò insieme con altri il suo 
volo in un consiglio, segnando quindi il proprio nome a piedi d’un 
compromesso dei Canonici padovani, dell'Abate di s. Giustina, e del 
primicerio dei cappellani in Giordano priore di s. Benedetto; il qual 
documento fu tratto dall'archivio di s. Giustina dal dottissimo abate 
Brunacci , e riportato in una sua storia inedita della Chiesa di Pado- 
va (io). Il titolo di Maestro, che -si dà il Pietro Spagnuolo nel no- 
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Siro ilocuniento , usurpalo, come alioUmo dello, dai professori ca- 
nonisti, può indicare al>kastan7.a che sia egli lo stesso col Professor 
hologncse. Quanto al Normanno poi si aggiugnu, per farcelo credere 
lotilaiio da Bologna neiranno iaa3, che dovendosi in quell anno sot- 
toscrivere la sentenza sull’accennala questione a lui delegala , la tro- 
viamo segnala da un tal maestro Alessandro, dottore di teologia, che 
s'intitola Suddelcgalo del Vescovo' di Padova e di Guglielmo Nor- 
manno. Lo slesso senihra che dir si debba di Ruffino, celeberrimo 
canonista, che nel laaG col titolo di Dollor dei decreti, e in compa- 
gnia d'un Jacopo decrelalista, ò nominato in uno stromento (■■] pres- 
so questi religiosi domenicani , nel quale è stipulata la compra di 
ijuel terreno, sul (|uale fu eretto il lor tempio e il lor monastero, 
l'ira egli in fatto più d'ogni altro esacerbato contro dei Bolognesi; 
e n’è prova l'ambasceria che addossassi ad Onorio III. per muoverlo 
ad operare contro le accennate leggi della città. E poi naturale che 
rinutililà delle cure sue e del Pontefice gli accrescesse l'irritamen- 
to, e lo inducesse ad abbandonare Bologna. Forse molti altri di quei 
professori seguirono 1' esempio di questi , Iraendosi dietro i proprj 
scolari, come era la consuetudine di quel tempo di accompagnare i 
proprj maestri ne' frequenti loro pellegrinaggi. Ecco in qual modo 
tutto mirabilmente combina a giustificare le nostre cronache. Non 
crederò che alcun mi apponga una lapide già veduta da Lorenzo Pi- 
gnoria, e che stava nelle antiche scuole poste a s. Biagio, nella quale 
leggevasi = Hartìwlomaeus Lj-us de Benevento Patavinus primus hic 
jiira docuit de mane^ Frate Thadaeo socio de sero.jdnno MCCLX 1 1 II. 
Fivat. = Questa iscrizione, letta alla sfuggita, potrebbe far sospettare 
eh' essa riconosca per primi professori di legge in Padova i duo Lii , 
che attualmente leggevano nel laC.j. Ma ces.sa l'obbietto, se si con- 
sideri l'equivoco significalo del vocabolo hicj il quale, per le incon- 
trastabili cose da noi delle sin qui, riferir devesi non a Padova, 
ma alle scuole di s. Biagio, onde indichi che. i due Lii furono i pri- 
mi che in quelle scuole , o nuovamente fabbricate , o adattate di fre- 
sco ad un tal uso, tenessero le lor lezioni di giurisprudenza. 

Stabilitosi nel modo che abbiamo detto lo Studio in Padova sin 
dall'anno laaa, contro l'opinione dei due ultimi nostri storici Papa- 
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dopoli e Facciolati, che ne ritardano rori);ine almeno sino al laGo, 
restar potrebhe tuttavia motivo ragionevole di sospetto, sé in tutto 
il progressivo intervallo di quel tempo non si potessero produrre in- 
dubitabili tracce di Studio qui permanente senza interrompimento. 
Queste tracce però non mancano, c la succinta esposizione di esse 
servirà anche a porre fuori d’ogni dubitazione la sentenza nostra. Sia 
la prima prova la venuta in Padova ad apprender le scienze di Al- 
berto Magno nel iaa3. Questo fatto, che onora cosi altamente il no- 
stro Studio collo splendore di -un tanto alunno, mostra insieme con 
quanta rapidità si propagasse favorevolmente sino dai loro principj 
la luminosa fama di queste scuole, invitando sino dalla fiermaiiia 
un giovine di tanta speranza a trasceglieric per la scientifica sua 
istituzione. Questa venuta è asserita espressamente dall'antico scrit- 
tore della di lui vita Kidolfo di Frimega domenicano , alla cui testi- 
monianza sotlo.scrivono i padri Kchard e Quetif, aggiungendo che 
Alberto (probabilmente mentre qui dimorava, non in Pavia, come 
asseriscono non so con qual fondamento il Capa.sso t»l, il Portai 1*1, 
ed alcuni altri) concepì e po.se ad effetto l'eroico disegno di abban- 
donare il mondo, e dedicarsi al divino servizio tiell’ istituto dome- 
nicano, ricevutovi dal beato Giordano d’ F.rberstein , generale dell'Or- 
dine, che gran roiiiorc destava allora in Padova colla .sua fervida e 
fruttuosa predicazione. Confermano i suddetti storici questa opinione 
colle parole stesse di Alberto, che si leggono nel trattato 111. cap. 11. 
della sua opera De natura Utcortim ; nel qual luogo eziandio, no- 
minando egli alcune città d'Italia, dice al nostro proposito = Pala- 
vium, qtiae nunc Pailua vocatur, in qua multo tempore vij^uit studium 
literarum. = Nè fu il solo Alberto, a cui il beato Giordano concedes- 
se qui l'abito religioso; ma (per tesliinoiiianza di fra Gerardo di Fra- 
chello nella vita di e.sso beato, riportata dai Bollandisti nella gran- 
de opera degli Atti dei Santi al giorno i3 febbrajo) lo diede ancora 
ad altro giovine Teutonico, pregevole molto jier nobiltà e per costu- 
mi. K qui pure sono a notarsi le parole di questo .storico, che al 
tempo della predicazione in Padova di fra Giordano ci ricordauo il 

|a] CapsM. Sinopt. JUit. Philosoph. lib- IV* c^p- VI. 

\b] Stor. drlCAnat. tom. 1. p. ipS. 
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fiorire clic vi faceva lo Studio splendido e numeroso = Cum idem 
Mugitter Paditar , ubi erat Sludium magtium, inslaniUsime praedica- 
retj recepii quemdam Teulonicum genere nobilem , aetate floridum^ 
moribus gratiosum = insinuar volendo forse con ciò, elle lo Studio 
medesimo avesse qui condotto anche questo straniero per erudirsi. 
Se alcuno però sospettasse che sotto gl' indeterminati termini di fra 
Gerardo potesse essere adoinlirato il medesimo Alberto Magno, io, 
privo di positivi lumi in contrario, non ardirei di muovergli guerra. 

K questi argomenti, ed alla continuata dimora in Padova dei ri- 
spettabili Professori che, invitati dal Vescovo, come alihiam detto, 
vi fondarono in certo modo lo Studio, e di altri ancora in progres- 
so, de' quali parlar dovremo a suo luogo, si aggiugne altresì la so- 
lenne approvazione che qui fu pronunziata nel 1227 di un libro 
= Forma lilerarum scholaslicarum = eh’ e un repertorio di lettere 
di vario genere c di stile grottesco , composte per esemplare ad uso 
di scuola dal rinomato a quei tempi Roncompagno fiorentino, pro- 
fessore di grammatica in Bologna, e celebre egualmente per le sue 
festevoli bizzarrie. Nel codice di queste lettere, che si conserva nel- 
r archivio dei Canonici di a. Pietro di Roma, e che in parte fu pub- 
blicato dal padre Sarti, leggesi in fine l’approvazione che, secondo 
il plausìbile costume di allora, ottenne in Bologna nel i2iS; e si 
contìnua quindi a notare, di' esso fu Ietto eziandio ed esaminato 
pubblicamente nella cattedrale di Padova alla presenza di Alatrino 
cappellano e legato del Papa, di Giordano vescovo di Padova, di 
Ciofredo teologo, cancelliere milanese, e professore di leggi canoni- 
che e civili, e di tutti i Duttoci c scolari abitanti in Padova, ciò 
essendosi fatto all’ultimo di marzo 1227 l»!. 

Se non che il seguente anno 1228 fu per esser fatale al nostro 
Studio. La gara animata di quasi tutte le città d’Italia in quel se- 
colo di aprir scuole, e di averle frequentate da numeroso concorso 


[tf] Item datus , et in commune deductus fuxi hic liber Padane in mn/ori Ecelesin in 
praesentia Dom. Alatrini, Summi Pontifici* Cappellani , nane jépostolicae Sedi* Legati i 
Venerab. Jordani Padunni Episcopi} Ciofredi Theologit Cnncellarxi hicdiolaneniis, Profe*’ 
tori* furis canonici et eiviiis, et omnium Doctorum et Scholarium Padane commorantium . 
Anno Domini MCCXXVll,, ultimo die mcnsis Martii. 
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(li estera gioventù , mosse la Comunità di Vercelli a tentar contro 
(li Padova ciò che ({uesta tentato aveva contro Bologna ; o vi spedi 
suoi deputati Alberto di Bondone e Guglielmo di Ferrara, con au- 
torità di trattare coi Rettori degli scolari francesi, inglesi, norman- 
ni, provenzali, spagnuoli c catalani, c di sanzionare solennemente 
le condizioni ed i patti, coi quali si sarebbe lo Studio di Padova 
trasportalo a Vercelli, e (juivi ritenuto per otto anni avvenire. S'im- 
pegnano in questa carta i Rettori di adoperarsi pel convenuto tras- 
porto, senza farsi però mallevadori e responsabili se l’esito per av- 
ventura mal rispondesse alle assunte lor cure. Questo prezioso mo- 
numento, trovato n('ir archivio pubblico della città di Vercelli, e 
pubblicato nel suo = Iter lilerariam per = dall'abate Zac- 

caria, mentre assicura al nostro Studio l'onore di aver potuto a sé 
trarre colla sua fama scolari di tante nazioni forestiere, conferma 
nel tempo stesso 1' opinion nostra sul modo con cui cominciarono in 
quei secoli le Università , vale a dire per convenzione privata dello 
città, senza rinlervcnlo di superiore o di sovrana sanzione. Questo 
monumento medesimo c’istruisce molto opportunamente delle con- 
dizioni c dei patti che solevansi stipulare tra il Corpo degli scolari 
. e le Città rispettive; e noi troviamo infatti chele condizioni offerte 
dalla Comunità di V'ercelli sono analoghe a quelle che la città stessa 
di Padova inserì poscia nc' suoi statuti. Diffatti, tra gli altri articoli 
allora stipulati, si obbliga il Comune di Vercelli di assettare cinipe- 
cento comodi ospizj , e di concederli agli scolari a limitata pigione 
da determinarsi da due scolari e da due cittadini , coll’ obbligo a (pe- 
sti d’invitare per quinto il Vescovo ,.nel caso di discrepanza; di apri- 
re un banco di dicci mila lire di Pavia per farne prestanze agli sco- 
lari, secondo i loro bisogni, a tenue censo; di adoperarsi onde sieno 
provveduti di vittuarie a basso prezzo; di stipendiare del proprio 
i Professori; e saranno questi un Teologo, tre Giurisperiti civili, due 
Decretisti, due Dccretalisti , due Medici, due Dialettici, c due Gram- 
matici, rimettendone il diritto e l’arbitrio delle elezioni ai Rettori 
degli scolari; e Analmente di tener provveduto lo Studio di due ama- 
nuensi, i quali scrivano i libri ad uso degli scolari, sottoponendo 
il prezzo e la tansa delle copie al libero e discreto giudizio degli 
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.Stessi Rettori [■). Prima «li passar oltre rifletterò, die analoghi ai patti 
vercellesi furono non solamente i padovani , ma quelli ancora che 
l'imperatore Federigo II., fervidamente impegnato a popolare le sue 
noveUe scuole di Napoli, offerse agli .scolari ch'egli v’invitò con let- 
tere circolari scritte a suo nome, che si leggono nel libro terzo delle 

[a] 1 ^ c«ria TcrccllcM in è come segue: Si accorda tra li Procuratori del 

comune di Vercelli per t una parte , e gli Scolari per V altra , che il Comune provvederà 
gli Scolari di Soo abìtaiioni delle migliori della città , la pigione delle guaìi non ecceda 
lire 19 di Pavia, a $ard determinata di consento di due Scolari e di due Cittadini , e in 
caso di discordia con quello anche del f^eseovo, o tuo f^icario. Si eeecttuano però le cote 
che servono di*aliitatÌone ai forestieri in tempo di pubblica mercato. Quando i Profes- 
sori o gU Scolari vorranno licemiare le abitazioni , dovranno farlo al Podestà. 

li Comune darà ad imprestito agli Scolari dieci mila lire di Pavia per due anni, 
col cento di due denari per lira, e per li sei «Jtni seguenti col censo di tre denari per 
liras c queste toooo lire il Comune ie farà portare in qualche luogo sicuro, come in 
yenezia, e ne darà il bisogno agli Scolari, ricevendo 1 pegni, li quali il Comune resti- 
tuirà per pura liberalità agli Scolari quando saranno a yereelli nelle abitazioni destinate 
per essi, quando però offrano una mallevarla, o un giuramento nelle principali persone 
di essi, di non partire dalla città senza restituire il danaro. 

Il Comune prowederà che gli Scolari possano avere le cose spettanti al vitto, ed in 
tempo di carestia somministrerà loro il frumento e te granaglie a quel pretto per cui 
le avrà comperate . 

il Comune deputerà due Cittadini , e gli Scolari due del loro cvto, per fissare lo sti- 
pendio dei Professori , invitandovi il Vescovo per tetto in caso di discordia. Siano 1 Pro- 
fessori: un Teologo, tre i 7 o(rori di legge civile, due Juterpreli del Decreto e due delle 
Decretali, due Medici, due Dialettici e due Grammatici. Questi vengano eletti da quattro 
Jlci^ori da Francesi , degl' Italiani, dei Provenzali e degli Alemanni ; i quali uUimi abbia- 
no per giunta la reggenza dette altre nazioni. Prestato il giuramento dì eleggere i più 
dotti , non vagita V elezione , te non ottenga almeno tre suffragi i e net caso di uguaglian- 
za , abbia luogo con voto il Professore teologo. Fatta reiezione, sia tenuto il Podestà 
<T inviare Legati agli eletti , i quali debbano procurare in ogni modo che az ecttino la 
cattedra. 

Il Comune riguarderà gli Scolari come cittadini, e procurerà di conservare la pace 
nella città, e sarà pronto a' bisogni degli Scolari; inoltre conserverà loro i privilegi che 
hanno, eccettuato i delitti criminali, pei quali saranno soggetti alle comuni leggi della città. 

Il Comune provvederà V Università di due bidelli, che goderanno i privilegi degli 
Scolari, Vi saranno due amanuesssi , provveduti dal Comune, i quali faranno le copie 
de’ libri di teologia e di legge agli Scolari, e ne sarà il prezzo limitato dai Rettori. 

Nel caso di discordia tra gli Scolari, il Comune procurerà il componimento senta 
parzialità . 

Gli Scolari e i loro Procuratori stano immuni dalle pubbliche imposta dei Comune. 

Tali patti durino per otto anni. 
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lettere di Pietro dalle Vigne, cancelliere imperiale t“l. Tornando a 
noi, noterò di passaggio, che dallo stesso monumento vercellese rac- 
coglier possiamo con qualche probabilità a quanto a un di presso 
montasse a ([uell' ej>oca in Padova il numero degli scolari , singolar- 
mente stranieri , giacché i liettori di questi lusingansi di occupare 
in Vercelli i 5 oo ospizj che lor si devono preparare. 

11 eh. Tiraboschi , non vedendo alcun documento che ricordi Stu- 
dio in Padova dal 1328 sin verso il 12G0, crede assai probabile cUe 
realizzato fo.s.se il convenuto trasporto; tanto più, che lo Studio in Ver- 
celli, almeno al ta 34 , viene contestato da indubitabili monumenti. 
Oniniettendo di esaminar la questione,, se avesse o no luogo il tras- 
porto, di cui ci mancano assolutamente i lumi opportuni, rilletterò, 
che per la verificazione di esso non è necessario che lo Studio ces- 
sasse qui affatto, come non cessò in Bologna nel 1333, come abbia- 
mo detto a suo luogo. Oltre di che, l’esame del monumento, in cui 
leggonsi nominati i soli Rettori di nazioni straniere, ci può far cre- 
dere che, adempiuto anche letteralmente il contratto, rimanesse qui 


// Poliestà fii yertelli e Comune siano tenuti a mandar per C Italia ed altroue a 
far noto t che lo Studio è stabilito in yereellit invitandovi gU Scolari. 

I patti sieno inseriti nello Statuto della città , e giurati dal Podestà prò tempore- Gli 
Scolari promettano che procureranno di venire a yercelli in tanto numero, che basti ad 
occupare i 5oo ospizj accennati , e aggiungano che dabunt operata qnod universum Stu* 
dium Padiiae veniet Vercelits, et murentur ibi usqiie ad ocio annos; ftì tamen facerc non po* 
teriot» nuu teneantur. 

Protestino gli Scolari essere loro intemione che nè i Professori, nè gli Scolari pot^ 
sano avvocare presso Giudice ecclesiastico o civile se non per cause proprie - Promettano 
che non saranno conscnsienti in cosa alcuna contraria alla città, ma ne avviseranno il 
I Governo. 

~ Si conchfude , che sia eguale t autorità dei Rettori, nè crescer possa col crescere il 

numero dei rispettivi Scolari. r=: 

^ [a] In primis in eiviiate praedieta (Neapoli) erunt Professores et Siagislri in ifualibet 

Jacultate . Seholares autem undecumtjue cenerini secare venient , morando, stando, et rece- 
dendo tam in personis, quam in rebus nullam senlientss in aiiquo lacsionem. Hospitium quod 
meiius in civitnte fuerit, Scholaribus loeabitur prò tluarum unciarum auri annua pensione, 
nee ultra aestimatio ejus ascendel . Mutuum fet Scholaribus ab ìlUs , qui ad Hate fue- 
rint ordinati sccundum quod etS necessr fuerit datis ìibris in pignore, et prò precario re^ 
stitutis receptis a Scholaribus fidejussoribus prò eisdem..- Item ontnts Seholares in civiltbus 
sub eisdem Doetoribus et AJagistris dcheant conveniri etc. Ex Epist. Pel. a Vineói Ì»b. IH. 
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tuttavia la scolaresca italiana e nazionale, non compresa in quel 
trattato (> >). 

Ma (laU'nltra parte non è neppur vera assolutamente la mancan- 
za totale d’ogni monumento di Studio in Padova in queU’intervallo , 
asserita dal Tiraboschi ; è bensì vero che, abbracciando quell’epoca 
gli anni troppo calamitosi della tirannìa Kcceliniana , di cui resta 
tuttora una tròppo viva e luttuosa memoria , ingigantita anche per 
avventura secondo il costume della popolar tradizione, aspettar non 
possiamo che le scienze imperterrite si tenessero ferme in tutto l’este- 
riore apparato del loro lustro, che richieder suole tranquìllitìi e si- 
curezza. Ma è vero altresì, che nove anni incirca trascorsero dalla 
convenzion vercellese al sovrano ingresso in Padova di biccelino, e 
che costui non cominciò veramente ad essere crudele se non dopo 
il laSo, quando le gare, i sospetti e la gelosia del comando fomenta- 
rono e svilupparono nel di lui cuore malvagio i chiusi semi di quella 
brutalità che lo rese lo spavento e l'obbrobrio eterno della natura. 
Ad ogni modo, quando parleremo dei Professori, incontreremo più. 
d’uno che qui fiorì e tenne scuola in quegli anni; ed oltre al tro- 
varsi nel naq i professori Jacopo da Piacenza, Filippo d’ .\quileja , 
Pietro e Giovanni Spagnuoli, e qualche altro, ne troveremo alcuni 
eziandio nei medesimi tempi F.ccrliniani; e tra questi ci basti qui 
nominare il celebratissimo giureconsulto Alberto Galeotto da Parma, 
ebe lo asserisce nelle sue opere, come lo vedremo. 

Oltre di ciò, un anonimo scrittore del medesimo secolo XIII. (il 
cui codice, contenente la vita di s. Antonio, scritto sul finir di quel 
secolo o sul cominciar del susseguente, si conserva (>>) nella libre- 
ria ch’era dei Religiosi di questo suo convento) tra le solenni pro- 
cessioni ch’egli racconta fatte in Padova nel ia3i, anno della morte 
del Santo, dopo il trasporto del venerato cadavere di lui , descrive an- 
che quella che con pomposo apparato celebrò l'università degli sco- 
lari, che lo scrittore a.sserisce numerosissima, la quale per le cose 
ivi narrate ha dovuto aver luogo in quell’anno medesimo ia3i, al 
cader di giugno, o all’ entrare del prossimo luglio. Descrive egli ac- 
curatamente c la sontuosità dei cerei, e la compunz,ione delle per- 
sone , e r armonia delle voci miste di div'ota letizia religiosa e di 



desolata tristezza. Non ci dispiaccia di sentir pochi tratti di ijucl 
linguaggio, rozzo bensì, ina reso non ingrato da un certo carattere 
d’ingenua semplicità. = Adest proinde (dice egli) literalorum tarma 
sc/tolariiun , quorum non mediocri copia viget civitas Paduanae, qui 
fletibus devotionis miscentes cantica reaediftcanlium quondam filiorum 
transmigrationis templum Domini mixta jubilo repraesentabanl suspi- 
ria. Ibi ìugens cantabat canlicum, ac mcdiis fletibus erumpebat in ju- 
bilum. Sic sic nimirum ordinatis (quid dicam!) laudantium et flen- 
tium cuneis j ac pedibus discalceatis incedentes talis tantaeque ma- 
gnitudinis cereus praecedebat, ut nonnisi detruncata magna ipsius 
parte intra tectum Sanctae Dei Genitricis eccìesiae erigi eaìeret. — 
La chiesa della Beata Vergine, sotto al cui tetto non potè per l'enornie 
altezza rizzarsi il cereo, se non troncato d' una buona porzione, era 
appunto la chicca spettante ai frati Minori, fabbricata in q\iel luogo 
ove ora esiste l'altra cosi magnìfica e sontuosa , detta del Santo. 

Passa quindi lo stesso autore a narrarci le solenni ambasciate spe- 
dite a Roma da varj Corpi della città di Padora , onde ottenere da 
quella suprema Sede a s. Antonio il religioso onor degli altari. E qui 
pure colloca ne' primi luoghi le lettere allora scritte dalla università 
dei Dottori e degli Scolari per attestare solennemente c in forma 
autentica le prodigiose cose vedute c sentite, rironrrandn l' autore 
nel tempo stesso, che un tal ceto d'illuminate persone, e libere da 
Tolgar pregiudizio, era troppo autorevole per non trovar piena fede, 
e per soggiacere a ripulsa. = Scribit perinde favore digna Magistro- 
rum atque Schotarium universitas tota, et Uteras visus et auditus te- 
stimonium perhibentes mitiit ìiteratorum concio non leviter passura 
repuìsam. — Le coso che ci fanno sapere gli storici, e lo Scardeo- 
ne tra gli altri, intorno a questo fatto, ci autorizzano a fissar la 
data dì tali lettere al gennajo dell'anno 1282. 

1 monumenti sin qui riportati, che non permettono dubbio al- 
cuno sul fiorire e sus.sìstcre del nostro Studio negli anni indicati, 
servono ancora a confutare 1 ' opinione di tutti quelli che ne fissano 
l’epoca di fondazione al 1241 per opera di Federigo IL, il quale, 
sdegnato di nuovo, essi dicono, contro dei Bolognesi, privandoli per 
la seconda volta de’ diritti di Studio pubblico, lo trasferì a Padova. 
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Questo fatto , non corroborato da monumento od attestazione con- 
temporanea, per quanto ci è noto, avendo a base la sola asserzione di 
autori lontani varj secoli dall’epoca di cui parlano, non ci sembra 
baslevolmenle provato. Anche i rispettabili nomi adunque di Plati- 
na, di Biondo, di Sabellico, di Sigonio, di Kgnazio, di Gavazza e 
di altri, clic tutti sono di questa opinione, trascrivendosi forse l’un 
l’altro, ci accorderanno la libertà di allontanarcene, giacché monu- 
menti più autorevoli c scrittori contemporanei vengono a sostenere 
la diversa nostra opinione. 

Nulla ostante io considero, che -dall'anno laSg godeva Padova 
l’amicizia e protezione singolare di Federigo, massime dopo che, fat- 
tovi nel giorno di Pentecoste il uiagniiico 'ingresso, descritto da Ro- 
landino, ne ricevè il pubblico giuramento di omaggio e di suddi- 
tanza, la quale per altro risolvevasi poi llnalmcnto nell’ ascriversi 
la città al partito Chibellino, e nell’essere governata da un Sovra- 
no fornito dell' insignificante e vuoto titolo di Vicario imperiale, quale 
chiamavasi appunto Fccelino. Ciò riflettendo, non vorrei negare affat- 
to che l'Imperatore, per uno sfogo inefficace della novella ira sua con- 
tro de' Bolognesi , pubblicar volesse una qualche carta, in cui dicesse 
di privar Bologna dello Studio, e di trasferirlo tra noi. Ma questa car- 
ta non ci è riuscito finora di rinvenirla, nè alcuno di quegli autori 
che accennano l'av'vcnimento, ci ha fatto la grazia di pubblicarla. Da 
una tal carta per altro, quando bene esistesse, non si potrebbe rico- 
noscere la fondazion prima e il principio di questo Studio, il quale 
per le cose già dette apparisce molti anni prima stabilito e fiorente. 

Continuano le antiche memorie a somministrare qualche positivo 
monumento di Studio anche negli anni seguenti. Fisistono due pon- 
tifìcie bolle nell’ archivio di questo Capitolo de’ Canonici: la prima 
del 1345 , nella quale Innocenzo IV. raccomanda al Capitolo stesso 
= Marsilium scholarem , natum quond. Jacobi de Carraria, et Paulum 
scholarem , natum Domini Bernardi Barati Parmensis = onde sieiio 
provveduti d’un qualche benefizio e prebenda canonicale; la secon- 
da del i 349< commendatizia ancor essa pel medesimo oggetto d'un 
certo Partenopeo, che sarà stato della padovana famiglia d’un tal 
cognome, ed ivi è detto scolai’e e nipote del Podestà di Genova ('3). 
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10 so bene che in queste bolle non è immune da equiroco il titolo 
di Scolare dato alle raccomandale persone, polendo esso, secondo 

11 non infrequente uso dei tempi, significare cbierici addetti al ser- 
•vizio <! alle scuole della Cattedrale. Con tutto ciò la congettura, che 
riferire si possa a scolari del pubblico Studio, può in qualche modo 
essere giustificata dall'essere alcune delle persone indicate native di 
luoghi e di città forestiere. 

Ma un argomento libero affatto di equivoco ci somministra il 
capo primo del libro settimo della Storia di Rolandino. Narra ivi lo 
storico l’inquisizione e il processo che fecesi in Padova nel ia 53 , 
onde scoprire le ordite fila d’una terza traspirata congiura contro 
l’atroce tirannia esercitata da F.ccelino e dal nipote di lui più cru- 
dele Ansedisio, che governava a nome dello zio col titolo di Pode- 
st.à. Fu il primo tra i carcerati, soggiugne lo storico, un certo Mi- 
chele nolajo e scolare, di nazion cremonese, il quale in passalo ve- 
nuto era a Padova per occasione di studio, Mormoravasi secretaiucnte 
che costui , girando per la città , portasse scritta la forma del giura- 
mento e i nomi registrati di quelli che avean giuralo, avendone già 
unito molti nella unanime determinazione contro F.ccelino. Che più? 
fu carcerato e posto ai tormenti; ma che cosa abbia rivelato non si 
è saputo, nè divulgalo pubblicamente, sehben da quel giorno si co- 
minciasse ad imprigionarne ben molli. Così lo storico, il quale al 
capo duodecimo riferisce il supplizio a cui finalmente fu tratto il 
convinto Michele in capo a due anni, dopo che lo snaturalo Anse- 
disio, colle torture da prima, e poscia colle simulate blandizie e coi 
tratti lusinghieri di finta e maliziosa umanità, strappati aveagli di 
bocca i nomi dei complici , unitamente ai numi artifiziosamente sug- 
geritigli di tutti quelli che il brutale odio del tiranno avea già pre- 
V'entivamenle e per altre cagioni destinati al supplizio. 

Tra gli argomenti che mostrano chiaramente la sussistenza del 
nostro Studio, io non ho posto quello riportato dal Tomasini all'an- 
no 1.220, c dovea dire 1221 , che precederebbe di un anno il più 
stabile c deciso principio di questo Studio da noi fissato. Nota egli, 
che in (picU'anno Bertoldo, o Bertrando, patriarca di Aqnilcja, aven- 
do impetralo, come altrove abbiamo detto, la cittadinanza pado- 
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vana, promise di edificare in Padova dodici magnifiche abitazioni, 
e di mandare a studio nel nostro ginnasio i giovani a lui soggetti. Là 
cittadinanza ottenuta dal Patriarca , l' erezione da lui fatta di son- 
tuosi palagi nella contrada di s. Pietro, destinati, secondo l' opinione 
del Salonioni, all’ albergo di sei famiglie aquilejcsi che vi dovevano 
abitare cogl' impetrati diritti di cittadini, e la compera da Bernardo 
fatta di molti terreni in questo territorio, situati, come crede il me- 
desimo Salonioni , nella villa di Casale ( e sono forse quei luoghi che 
tuttora si chiamano Patriarcà), sono cose tutte raccontale dal Bo- 
landino ; ma della promessa del Patriarca di qua spedire a studiare i 
giovani del suo dominio, quello storico non fa alcun cenno, comc 
non lo fanno .gli antichi statuti, nei quali è inscritta l' aggregazio- 
ne del Patriarca; anzi neppure lo strumento medesimo di questa ag- 
gregazione, che ne contiene i palli e gli obblighi vicendevoli, pub- 
blicalo dal Muratori M. Quindi, quand'anche un tale impegno del 
Patriarca non fosse parto dell' immaginazione del Tomasini, non sa- 
pendo io d'onde abbialo tratto, non posso pronunciare sulla solidità 
del fondamento a cui si appoggia. 

l!d eccoci colle cose sin qui dette condotti all’anno laGo, anno 
veramente faustissimo al nostro Studio , il quale .sperimentò in mo- 
do singolare i benefici influssi di quc’ giorni tanto più lieti e tran- 
quilli che nel suo governo repubblicano godea la città , sollevata 
già da quattro anni per le felici anni dei Collegati dalla tirannica 
oppressione di Eccclino. Lo Studio di Bologna, che giovò tanto, co- 
me abbiamo detto, a dar origine al nostro, ebbe gran parte altresì 
in questo accrescimento colle proprie vicende , essendo stata inter- 
detta Bologna da Alessandro IV. , e dichiarata priva dello Studio , 
come narra il Sigonio i^l. A proposito di questo interdetto però ri- 
flette il Tiraboschi M, che volendoci attenere alla cronaca di Mat- 
teo Griffoni, eh' è l’unico storico antico, il quale ne abbia lasciato 
cenno, anticipar si dovrebbe al laSS, e eh’ esso non portò gran de- 
trimento allo Studio di Bologna, non avendo prodotto altro effetto, 

[tf] Àntitf. med. aevL Di»ser. 4?- 

[frj De Hegno /lai. lib. II 

IcJ Stor. della Leti. Ital. lom IV. 

Vot. I, 0 
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per teslimonianza di OJofrcdo, che tì era professore di leggi, se 
iioii che di ritardare al primo di novembre l' apertura delle scuole, 
fissala <lagli statuti e datl'uso al s. Michele t“). Ma qualunque parte 
vi avesse lo Studio bolognese, il vero si è, che il nostro in quel- 
l’anno acquistò grande incremento. Imperciocché sceltovi a Itellorc 
queir Ansaldo o Oosaldo Spaglinolo , di' è nominalo da tutti i nostri 
sturici, fu si grande il fervore e l'attiva sollecitudine con cui egli 
si accinse a stabilire e promuovere le convenzioni, i diritti e i van- 
taggi del celo scolastico, a cui presiedeva, che, diiiienlicali e per- 
duti i nomi di tutti i predecessori di lui, se pur ve ne furono, me- 
ritò di essere dalle storie riconosciuto come primo Rettore. Avendo 
dunque cominciato lo Studio in quest'anno a godere nella città più 
particolarmente e in forma più autentica le prerogative di un Corpo 
legalmente costituito, cominciarono i varj diritti, concessi ad esso, 
a sanzionarsi in più solenne modo , c ad inserirsi negli statuti della 
città. Quindi ehber principio in quest’anno le varie provvidenze de- 
cretate ne' comizj pubblici de’ cittadini, che accennar dovremo nel 
capo seguente, riguardanti le scolastiche immunità, l’autorità dei 
Rettori, e la vantaggiosa condizione degli scolari e dei Professori 
ne’ molliplici c varj rapporti della vita civile. Tulle le variazioni 
poi di governo politico, a cui fu Padova sottoposta dopo il laCo, 
da noi scorse nel capo antecedente, si fecero appena sentire allo 
•Studio, il quale non solo dalla Repubblica, ma ancora dal varj So- 
vrani che vi ehber dominio con vicende cosi svariate, ebbe sempre 
a godere il più uniforme favore e il patrocinio più lnlcres.salo, come 
apparirà chiaramente da quanto dovremo narrare in tutto il progres- 
so di questa Storia. 

Al favor del Comune e dei Sovrani si aggiunse ancora quello 
ilei Vescovi, che luogo cosi eminente e autorevole teneano allora 

(a] Or, Signori, liebemus rengratiari Deo et Bentae f'irgini òtatri ejut, quod hune ìiltrum 
comptevimut , et $i tarde siisceptmut. Iarde Jinivimus propter tnterdictum hufus civilatit , 
quae erat interdieta occasione obsidum , quos habebat domiaus Castellanus de jéndatò , 
unde incepimus in tugilia omnium Sanctorum istum libivm , guod non vidi fieri alias 
niti in eo anno, in quo decessit dominus jitto, quia amore sui fuit tardaium Stutiium 
usque in /estuai omnium Sétnetorum. Odofr. in fin. Cotnmenur. in U. codic- p*rleui 
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nella pubblica ainniinislTazione. Quindi se il vescovo Cionlano potè 
in certo modo chiamarsi il primo padre del nostro Studio, meritò 
il primo luogo dopo di lui l’altro vescovo Giovanni Transalgardo , 
che gl' impetrò nel 1264 dal pontefice Urbano IV. il primo atto di 
suprema e pubblica autorità, che, riconoscendone legittima resisten- 
za , gli comunicò solennemente la facoltà di conferire il magistero e 
i gradi scolastici, eh’ è l'ultimo termine e come il fine primario delle 
scientifiche Università , che in questo diritto godono in certo modo 
epilogati tutti gli altri, compartiti loro dal favore de’ Principi e della 
Chiesa. Allo stesso patrocinio de’ Vescovi fu debitore lo Studio del- 
l’altra bolla di Clemente VI. nel i 34 G, il quale, non contento di 
confermare le concessioni di Urbano, ampliò tanto i privilegi della 
nostra Università, fino a sollevarla ad emulare qualunque altra delle 
più favorite ed insigni. Infatti nell’ anno 1274 fioriva sommamente 
il nostro Studio, accresciuto anche in quest'anno dal tragittar che 
vi fecero da Bologna molti Professori e scolari, come attesta l’abate 
F.ngelberto appresso il padre Pez [“ 1 . —Celebrato (egli dice) il Con- 
cilio di Lione , mi recai a Padova , ove fioriva un numeroso Studio 
generale j essendovi stati trasportati da Jìologna e professori e scolari 
per la discordia che fterissinut allor bolliva coi Forlivesi j di modo 
che Gregorio X. papa, non a Bologna j come per lo avanti sempre si 
usò, ma ai padovani maestri e scolari trasmise con sua bolla gli statuti 
del suo Concilio di Lione , per usarne nel foro c nelle scuole, come 
evidentemente apparisce dai titoli delle medesime costituzioni. Per- 
tanto io allora, venuto a Padova , vi continuai lo studio di logica e 
filosofia per cinque anni sotto il maestro Guglielmo da Brescia (il 
Facciolati lo dice erroneamente da Brixen, o Bressanone in Tirolo), 
che attualmente ivi leggea stipendiato , soggetto di grande riputazio- 
ne. Dopo I cinque anni ascoltai teologia per altri anni quattro nel 

[a] Celtbrato Concilio Lugdanenti ^ (ranttuìi me circa Paduamf uhi magnum vigebat 
Studium generale Doctoribus et Scholaribut de Bononim iiluc tranelatis propter discordiam , 
quam Bononienses maximam cum Fortivensibus lune gerebant, ita quod Papa Gregorius 
Statata sui Concila Lagdanensia non Bononienaibus , sicut antea fuil consuetumt aed Pa- 
duania Magistria et Seholaribua aub Bulla transmiserit ad utendutn ipaia in juàiciia et 
scholis, sicut palei in eorumdem Statutorum titulia euidenter. Ego ìtaque etc. Kngcl. »p- 
Pcz, T^esaur. jénecd. Tom. I pag. 
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convento de' Padri predicatori sotto la disciplina di diversi maestri.— 
Il ilotlissiino Tiraboschi , mentre confessa di sentir tutto il peso di 
questa testimonianza di autore contemporaneo, che narra cose da sè 
vedute, non sa deporre affatto ogni dubbio, interpretando le parole 
di Fngelberlo , quasi che significassero un vero interdetto ecclesiasti- 
co, a cui Gregorio abbia sottomesso le scuole di Bologna, trasferen- 
dole egli medesimo a Padova ; del quale interdetto e trasporto tac- 
ciono affatto le cronache bolognesi. Nè l'una nè l'altra di queste 
cose a.sserisce Engelberto, le cui riferite parole si riducono unicamen- 
te a significare , che le guerriere discordie che avea Bologna coi For- 
livesi , determinarono molti Professori e scolari ad abbandonar quello 
Studio , e portarsi à quello di Padova ; e mossero Gregorio , irritato , 
a derogare all'uso d'inviare le nuove costituzioni e i nuovi canoni 
del suo Concilio all'Università di Bologna, sostituendo a quest'onore 
quella di Padova. Al qual luogo dobbiamo notare, che veramente 
in tutti gl’interdetti, ai quali con qualche frequenza usavano i Pon- 
tefici, rigidi custodi dei sacri diritti e dell'ecclesiastica immunità, 
di sottomettere in quei secoli le città, venivano ordinariamente com- 
prese le scuole, che si dichiaravano chiuse e decadute da ogni lor 
privilegio, c i Professori e gli scolari, a cui intiinavasi di partire. 
Contenti però di questo i Pontefici, non lessi mai che aggiugnes- 
scro di trasportare l’interdetta Università in altro luogo, od asse- 
gnassero ai Professori e agli scolari la città ove doveano portarsi, par- 
tendo da quella. Se dunque molti tra questi partivano, in obbedienza 
ai pontificj decreti, sceglievano di proprio arbitrio il nuovo soggior- 
no e le nuore scuole alle quali passavano. Un somigliante e.sempio 
di spontaneo pa.ssaggio d’un numero grande di Professori e scolari 
dallo Studio di Bologna a quello di Padova ci viene indicato dagli 
annali di Cc.scna aH’anno i3o6 l<>1, all'occasione dell' interdetto a 
cui fu soggetta quella città e quelle scuole per le violenze praticato 
contro il cardinale Napoleone degli Orsini, spedito in Italia da Cle- 
mente V. col carattere di suo Legato. 

Non è poi vero che Gregorio ommettesse di spedire i canoni del 
Concilio di Leone IL all'Università di Bologna, come asserisce En- 
[«J Script. Rer. itaìic. Voi. XV. pag. 534- 
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gelberto , quando si animella come auleniica la bolla con cui ve li 
mandò, pubblicala dal Boemero W; è bensì vero che un’allra bolla 
dello slesso anno e colle slesse parole 1*1, che noi riporliamo, spedì 
quel Ponlefice coi medesimi canoni anche allo Sludio di Padova. 
Una lai bolla, dirella alla noslra Universilà, fu Iralla dall' archivio 
capiloiare di Piacenza , e dala alle slampc dal canonico Pier Maria 
Campi [<^1. Fa gran slupore che il Tiraboschi W, d'alironde così ac- 
curato, abbia potuto avventurare che questa bolla nell'opera del 
Campi è indirizzata ai Bolognesi ; ed è forza dire, che non abbiala 
avuta sotto gli occhi quando cosi scrìveva. Dobbiamo qui aggiugnc- 
rc, che un simile onore ricevette il nostro Studio anche da Bonifa- 
cio Vili., il quale nel lagB gl' inviò il sesto delle Decretali da lui 
pubblicalo. La bolla che leggesì comunemente alle slanipe è diretta 
veramente all'Università di Bologna; ma non mancano edizioni e ma- 
noscritti, nei quali è indirizzata alla nostra, come sono il codice 
veduto dai due Pilei , e tra gli altri i due che abbiamo in Padova, 
esistente l'uno nella biblioteca del Santo, l'altro nella Capitolare 
de' signori Canonici ; nel qual ultimo si vede in fronte l' immagine 
di Bonifacio co' suoi Cardinali e Ministri , e vi si legge la lettera che 
incomincia = lionifacius Epìscopus ^ seivus servorum Dei, dilectis 
JUiis Doctoribus et Scholaribus universis Paduac commorantibus salit- 
tem et apostolicam benedictionem. = Non devo dissimulare per al- 
tro , che a qualche acuto osservatore sembrò di travedere in questo 
codice capitolare un qualche corrompiniento , per cui all' originale 
liononiae sia stato posteriormente sostituito il Paduae commoranli- 
biif ; su di che, essendovi altri codici non corrotti, non monta qui 
il questionare (<4). 

{«J Jur. Cmnon. Tom. II. 

[&] Cr^gonus Episcopui, àervtti servorum Dei, venerabili Jrairi nostro Episcopo, et 
dilectis fiUis universis Doetoribus et Scholaribus Paduanit salutem et apostolicam bene- 
dictionem. Cum nuper in generali Concilio Lugdunensi consiilufiones ^uasdam super cer- 
tis articulis duxerimus promutgandas , Universitati veslrae per jépostolica scripta iram* 
damus , quatenus eis, quas sub Bulla nostra vobis transmitlimus, ufi velitis a modo tum in 
/udiciis, quum in scholis, ipsas sub suis titulis , prout super eìs exprimitur inserì /acien~ 
tes. Datum Lugduni kalendis ^iovembris, Ponti/ieatus nostri anno tertio. 

[e] Star. Ecclesiajt. di Piacenza. Tom- IL pag. 4^9- 
Stor. della Lett. Ital. Tota. IV. 
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Se non che nell' .inno 1389 grave avventura successe allo Studio, 
che ne interruppe in parte e ne oscurò l'acquistato splendore. 11 Co- 
mune di Padova aveva antecedentemente adottato e promulgato al- 
cune ordinazioni e statuti che, portati a cognizione del pontefice 
Nicolò IV., furono da lui in una sua bolla I“1 (i5) dichiarati iniqui, 
orridi e nefandi, siccome quelli che davano diretta occasione e pre- 
testo di maltrattare, ingiuriare ed offendere gravemente, con pericolo 
ancor della vita, il Clero della città e diocesi padovana, deponendo 
per la verità di tutto questo la troppo nota evidenza dei fatti. Quin- 
di il Pontefice, non contento di annullar gli statuti, mandò suo 
nunzio in Padova frate Bonaventura, dell’Ordine dei Minori, arci- 
vescovo di Ragusi, il quale, istituito il processo e preine.sse le so- 
lite arnniuniziuui, nel giorno maggio dell’ anno stesso , procedendo 
in vigore degli ordini ricevuti, .sottopose alle censure ecclesiastiche 
i contumaci Padovani, che non avevano rivocalo i dannati statuti 
entro i quindici giorni conceduti lor dal Pontefice , privandoli non 
solamente della podesteria, del capitanato, c dei feudi avuti da mano 
ecclesiastica, ma ancora dell'onore c dei privilegj dello Studio, e 
delle grazie tutte, spettanti ad esso, concedute tlalla Sede apostolica, 
intimando di tosto partirne a tutti gli scolari e professori stranieri. 
Segui dopo due anni l' accomodamento tra i Padovani ed il Clero ; 
ed informatone il Papa, confermò egli medesimo gli articoli della 
convenzione, ed ingiunse al cardinale Pietro Colonna, suo legato, di 


[a] Nìcoìaus EpUeoput, tervms servorum Dei, ttd perpetuam rei memeriam . Ah cUm, 
dum noi minor slntiis hebertt, audivimuSf et postquam eliam, Domino disponente, gradum 
conscendimui Apostolicae dignitatis, nostris futi auribus incuicntum , quod in civitnle Pn- 
dumna nonnulla statuto needum iniqua, imo inj'ùnda et horrenda crudelibus studiis serva-^ 
bantur , quorum pretextu Clerus ciuitntis et dioecesis Paduanac muitimodis imprtebatur 
ojfensis, afficirbotur eoniumeliis , et exponebatur pericuìis dirne mortis, ipsn Jdeti ex’iden^ 

tin super his ipsis trttimonium perhibente AUoquin eum non sit deferendum homÌMÌ 

pìusquam Deo praejato Archiepiscopo Ragusino per alias nostras didimus lilcrns in man> 
datis, ut ex fune in dictos Poiestatem , Antianos , et Consitiarios , ac OJficiales suos, et 
alios quoslihet, per quos regehatur ciuilas supradicta excommunicntionis sententiam pro- 
mulgare , ipsumque potestatem civitalemque praedietnm Studii dignilaie, privilegiis 

et indulgentiis omnibus dictis Potatati, Antianis, Consilio, et Communi , et cidem ciritati 
super Studio ipso ab Apostolica Sede eoncessis privare curarci ctc. Datum apud Vrbem 
veterem IK. non August Pontificatus nostri anno HI. ì'JQI. 


Digitized by Google 


sanzionarli a suo nome e di rivocar le censure, a palio perù clic 
= 1 maestri e gii scolari j entro otto giorni dalla notizia ricevuta del 
loro richiamo, avvertano i Padovani di cancellare positivamente c an- 
nullare i primi statuti; al quale annullamento se mai resistono, ab- 
biano vigor le censure. = Di questo fallo, di cui esìstono gli auten- 
tici documenti nel capitolare archivio di questa Cattedrale, ed è 
accennalo anco all' anno laBq neirappcndicc alla storia di Holandi- 
no, si può soprattutto vedere 1' accuratissimo sig. ab. Gennari nel 
suo libro sull'antico corso dei fiumi nel Padovano, che ne parla con 
quella diligenza eh' è propria del colto suo ingegno ed estesissima 
erudizione nella storia di questa sua patria. Si vedranno anche le 
ragioni che muovono il dotto autore a congetturare che lo stesso 
cardinale Colonna Alvano fosse del nostro Studio. 

Somigliante in qualche modo nel genere, ma molto più ineffica- 
ce negli effetti, fu la vicenda a cui soggiacque l'Universilà nel i3i3. 
Il rifiuto coslantcìnenle sostenuto dalla Città di ricevere come Vicario 
imperiale Can Grande dalla Scala , che con tal tìtolo dominava in 
Vicenza, e la farnetica ribellione dall'Imperio, in cui proruppero i 
cittadini riscaldati sino al furore dal professore di legge Rolando Piaz- 
zola, irritarono così altamente l'imperatore Arrigo VII., che pubbli- 
cò contro i Padovani ribelli una furiosissima condannazione, conser- 
vataci da Albertino Mussalo [a], nella quale, tra le altre pene, li 
priva dello Studio e dei diritti di laureare. = Privamus etiam civi- 
tatem eandem , et privalam esse declaramus literali Studio, ac licen- 
tia doctorandi. = Contro una città apertamente ribelle ci volea ben 
altro che parole e minacce. I Padovani non vi badarono punto; e 
quand'anche all'Imperatore fosser bastate le forze, non bastò la vita, 
essendo morto nell' anno stesso, a porre ad effetto coll’ armi la con- 
danna da lui pronunciala. 

K poi tanto, vero che da quell' inefficace diploma imperiale non 
senti r Università detrimento , che , a dispetto eziandio della guer- 
riera discordia coi Vicentini , che allor si accese per non estinguersi 
così presto, fioriva essa con grande prosperità nel seguente anno i3i/|. 


(«] Hiit. Jugust»i XIV- rub. VII. cl Vili 
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come si può dedurre dall' essere stala onorata dallo stesso principe 
Alberto, figlio del Duca di Sassonia, che, venutovi alunno, fu creato 
Rettore dello Studio; e dalla solenne laurea poetica decretata e con- 
ferita alla presenza dell' adunata scolaresca al gran ristorator delle 
lettere Alberiino Mussato per opera del vescovo Pagano dalla-Torre, 
c del nominato Rettore degli scolari, aggiungendosi alla coronazio- 
ne il decreto, che ciascun anno al ricorrere le feste Natalizie il Se- 
nato, il popolo e l'università degli scolari si portassero con pomposo 
apparato alla casa di Albertino a rinnovargli il presente della coro- 
na, e presentargli doni di cera e guanti di pelle alle mani. Della 
quale coronazione ho gjà parlato in una inedita Memoria accademica 
sopra la vita e gli scritti di quel celebre e benemerito letterato. 

Ma quantunque quella carta imperiale non producesse alcun reale 
effetto a danno del nostro Studio , nondimeno fu sollecita la città , 
affinchè cancellata fosse ipiella qualunipje macchia che le veniva da 
essa. Quindi dedicatasi, per consiglio di Jacopo Carrare.se, alla pro- 
tezione e al dominio di Federigo d'Austria , di cui note sono le trop- 
po fatali e a lui funeste contese col bavaro Lodovico per rimpcrìal 
dignità, ottenne da lui, clic alcuni riconoscevano Imperatore col tì- 
tolo di Federigo III., una solenne ritrattazione della condanna di 
Arrigo. = dolendo (Federigo) mostrare a’ Padovani una gran bene- 
volenza , e sapendo che V imperatore Enrico VII. avea privalo la 
oittii e i cittadini d" ogni dignità j e privilegjj e Studio j e de ogni no- 
biltà , fece uno magnifico privilegio alla delta città de Padova j resti- 
tuendo quella e li suoi cittadini a tutte quelle cose j de che erano 
stati privali. Ilem volle che tutti li privilegi dall' Imperatore dati agli 
Studj citramontani e oltramontani si estendano allo Studio di Pado- 
va. Questo fu il i3ao, a quattro delle Colende di Zugno. = Cos’l 
.scrive Guglielmo Ongarello in una sua cronaca inedita di Padova, 
alla cui fede, nella mancanza dell'autentico diploma, appoggiato re- 
sta un tal fatto. Ad ogni modo però anche l'autore d'una cronachetta 
stampala dopo quella del Monaco padovano ["1, accenna la condan- 

[a] Quae pottea (urbs P«tavÌDa)ybj7 reslituta ad omnes henores, et jurUdietioncs , et 
reìiqua per Federicum imperatorem anno Domini i3ao, ut palet in ipstut rettitutione , 
quam vidi. Script Rer. luUc. 
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na (li Arrigo VII., e la restiluzionc di Federigo all’anno i3ao, asse- 
rendo e.spressamenle d’averla egli stesso veduta. Dobbiam notare, 
che questo diploma fu concesso a Padova da Federigo, a fronte del 
vivo interesse che doveva sentire per lo nuovo Studio di Trevigi, 
che, aperto nel i3i4< fu da lui con amplissimo diploma, quattro anni 
dopo, confermato sovranamente, alla cui frequenza ben conosceva 
quanto nuocer dovesse la fama già stabilita della nostra primogenita 
Università. 

Aggiugneremo, che anche Carlo IV. imperatore e re di Boemia, 
per rimeritare i magnifici trattamenti e soccorsi somministratigli alla 
sua venuta in Tirolo e in Italia da Jacopo II. Carrarese , segnò in 
Moravia nel giugno i348 una solenne ritrattazione di questo bando 
di Federigo suo padre; il qual documento fu divulgato dal N. U. 
Giovanni Pappafava nella sua dissertazione sulla famiglia dei Car- 
raresi. 

Il Facciolati all'anno i3a8 riferisce che, sconvolta la città dalla 
guerra, e accoltovi Cane dalla Scala, chiuso prima lo Studio, fa 
poscia aperto pei soli Professori padovani , licenziatine i forestieri. 
A me non è riuscito di rinvenire i fondamenti di questa asserzio- 
ne , la quale , se ragionevole potrà sembrare nella prima sua parte , 
che riguarda il detrimento recato allo Studio dagli sconvolgimenti 
guerrieri, pare che mal si combini nel resto col genio magnifico e 
splendido dello Scaligero, il quale, se in tutte le sue conquiste mi- 
rava singolarmente alla gloria, non curando ogni altro interesse, ri- 
spetto a Padova soprattutto solea gloriarsi, come assicurano i Cor- 
tusii 1“] e una cronaca anonima padovana (*1, che dovesse essa risor- 
gere sotto il dominio di lui dallo stato di desolazione ed avvilimento 
in cui giaceva. 

Dopo di questo tempo lo Studio nostro non fu più soggetto a vi- 
cenda alcuna, che valesse a porne in pericolo la sua esistenza. Al più 


[d] Aiultum mutem glonaòatur (Caoit) ch/h dieebatf tÌMlum Ptiduac sub suo dominio 
formarti mntea desolatum. Hist. Gortus. Itb. IV. cap. IX 

[h] Ipse Dominus (Cnh) palom dieshmt et aperte monstrabot , guod iatendebat omniito 
PaduoM restitueret et facore bonam terram toto suo posse. Cron. apud MuraL Amt. med. 
«avi. Tom. V. p. iitS. 

Tot. I. IO 
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la Tarietà de’ tempi, a quando a quando sconvolti da tumulti guer- 
rieri, e da mutazioni sempre torbide di governo, portò qualche pas- 
seggierà e alternante vicissitudine nella frequenza e nello splendore 
di esso. Generalmente i principi Carraresi, studiosi coltivatori dei 
letterati , si mostrarono sempre fervidi patrocinatori della Università , 
da cui tanta fama e lustro veniva al loro stalo. Ciò apparisce chia- 
ramente e dalla conferma delle antiche scolastiche prerogative , so- 
lennemente pubblicata da Ubertino signor 111. di Padova, e dall’era- 
rio di cui provvidero l’ Università, c dalle incessanti ciue con cui 
si adoprarono di mantener la concordia tra i varj Corpi scolastici , 
e dal condurre che fecero >con lauti stipendj i Professori di maggior 
nome, e dall' accrescere allo Studio le immunità e i privilegi, quali 
accordati da essi, e quali impetrati dall’autorità pontificia, moven- 
dola soprattutto nel i363 ad accordare la facoltà di conferire anche 
il magistero teologico, espressamente eccettuato nelle antecedenti pa- 
pali costituzioni. K certo ai tempi dei Carraresi fiorì mollo lo Stu- 
dio per fama di Professori e per concorso di scolari anche stranieri 
di cospicue e principescjic famiglie. Infatti quando Francesco Novel- 
lo si recò ad implorare personalmente alla corte del duca Stefano 
di Baviera soccorsi c genti nel i3qo, onde ricuperare dalle mani del 
Visconti il suo stato, ci assicurano i Cattavi, che nell'aderire il Du- 
ca alle istanze protestò d' essere mosso dai molti vincoli di gratitu- 
dine, = perchè (gli disse) molti nostri parenti ^ essendo nello Studio 
a Padova, e da voi e dal signor vostro padre per amor nostro sono 
stati grandemente onorati. — 
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ANNOTAZIONI AL CAPO SECONDO 


(i) Vedi ciò che ne dice il eh. Tìraboschi , . 5/oria delia Letteratura italiana. 
Tom. HI. Lib. III. pag. iSg. 

( 9 ) Ego Johannee legum- Deetor interfui. Orologio, Duzertaiioni àopra la Storia 
Sccìesiastica PadovanOf Dìaa. IV. Doc. iS. 

(3) • Qui cum prole tua cinetura fuUit equestri, 

Inque Saeerdotum Canone Doctor erat, 

• Hic jacet Antistes Cacti de stirpe Johannes, 

Cujus nomen humi, mens riget astra super. 

Salomonio, Inscript. Vrh. Patav., pag. a 5. 

(4) Orologio, Diaa. V. Doc. 4S>» dorè alla voce Preshyteri si dere sostituire la 
parola magistri , come ala scrtUo oella pergamena originale Capitolare. 

(5) Questo interessante istrumcnio, tratto dall* archivio di S. Giustina, ci fu con- 
servato dal nostro benemerito ab. Brunacci, che riporta per intero l'esame fatto in 
tale circostansa in Monselìce IÌ a4 Settembre, septimo exeunte Septemhri, dell' an- 
no laSg, nel tom. I. del suo Codice Diplomatico mas., pag. io68, che si conscrra 
nella copiosissima e rinomata biblioteca del Seminario di Padova. 

(6) Benché le Bolle di Clemente VI. e di Urbano IV. sicno state pubblicate 
dal Riccoboni e dal Tomaaini nelle loro storie dello Studio di Padova, e recen- 
temente da monsignore Orologio, Diss. Vili. Doc- 86., spero che non riuscirà dis- 
aggradevole al Lettore di averle qui di nuovo riportate, essendo scevre da qualche 
errore che negli autori ricordali s* incontrano , poiché; tratte dagli originali che si 
leggono nell' archivio della Cattedrale di Padova. 

CLkMsas Episcopus, Servus Servorum Dei, ad perpetuam rei memoriam. 

Àttendentes provide,, quod ex ìiterarum scientia voluti ex dono caelesti spiri^ 
tualìter et temporaliter bona puhlica proveniunt et privata, quotiescurnque ab ipsius 
Professoribus, praesertim in Studiis generalibut fidelis instruilur popuìus, et redueitur 
exorbitans ad semitam veritatis , ìibenter ea coneedimus , quae Doctorum, et iUogi- 
s/rorum, ac Scholarium in Studiis generalibut insistentium eommoditatem respiciunt, 
et per quae seientiarum fructus valeat adaugeri. Sane petitio venerabilis Jratris no- 
stri ìldcbrandini Episcopi Paduani nobis nuper exhibita eontinehat, quod in cìvi- 
tate Paduana de coniueludrne ibidem inrio/aòibVer observata a tanto dira tempore, 



Ae CU/US contrario memoria non existit ^ ilguit et adhue iiget in jure canonico et 
civili, aìiisque facuìtatihus, praeter ìacram theologiam, Studium generale, iieut per 
totam haliam, et in nonnuUis aliis Mundi partihut est notorie mani/ettum. Et quod 
auctoritas faeiendi per Doctores et Magistros in eodem Studio residentes in jure ac 
faeuUatibus supradictis examinari Sckolarcs ad tìoctoralum seu magislerium promo- 
vendos in Studio supradicto, et examinatos approhandt, seu etìam reprohandi simi- 
liter, et de antiqua consuetudine ohtenta in eodem Studio ad Kpiseopum Padua- 
num, qui est prò tempore, pertinet, et pertinere etiam consuevit, et quod prae/atus 
lldobrandinus Episcopus nonnullos Scholores in Jure cirili et canonico, ac medicù^ 
coram se examinari fedi per Doctores ipsiui Siudii, ipsosque postea licentiarit ; et 
quibusdam ex eis in examinatiane praedicta puhlicam Ueentiam et auctoritatem /«- 
gendi et docendi tributi, sieuti est in supradicto, et aliis etiam Studiìs /ieri gene- 
raliter consuetum. Quodque dudam Rectores C/niversitatis Magistrorum et Scholarium 
Padane dcliberatione provida statuerunt, quod Scholores ipsius VniversUatis , quum 
debercnt in Magistros assumi, coram Episcopo Paduano, qui esset prò tempore, txami- 
nari deherent diligenter, praesentihvs Doetoribus Vniversitalis ejusdem ; et quod eisdem 
Seholaribus, si reperirentur idonei, deheret Ueentiam concedere Episcopus memora- 
tue: quod quidem ex tane Stattttum hujusmodi est inviolabilitcr ohservaium, ipsumque 
statutum sicut crai provide factum, felieis recordationU Urbanus Papa IF., prac- 
decessor nostcr, auctoritate Apostolica confirmavit, deeemendo, ut qui sceus ibidem 
sibi Magistri nomeh assumeret, prò Magistro nuUatenus haheretur, prout confirma- 
tio , et decretum huiusmodi in literis ipsius Urbani praedecessoris nostri inde con- 
feetis , quorum tenorem de verbo ad verbum praesentibus inserì fecimus , pleniue 
continetur. Hos igitur sperantes , quod ad civiiaiem praedictam Scholores eo prom- 
ptius se causa sludendi conferrent, quo Studiutn ipsum in eadem eivitate majori 
fuerit auctoritate munitum , ae voìentes propterea prae/atum Studium , et Docto- 
res, Magistros et Scholores pracJictos prosequi favorabiliter in hoc parte, ipsius 
lldohrandini supplicationibus inclinati eonsuetudinem prac/atam eamque ut prac- 
fertur in praedictis ipsius Urbani praedecessoris nostri scriptis continetur rata et 
grata habentes, illa auctoritate Apottolica ex certa seientia confirmastius , et prae- 
scntis seripti patrocinio communimus; iuduìgentes nikilominus auctoritate praedi- 
cta omnibus et tingulis Doetoribus , Magistris , et Seholaribus , ut ipsi , dum in 
praedicto Studio docendo , vel audiendo institcrint scholasticis discipUnis, omni- 
bus libertatibus, et immunitatibus , ae prieilegiis de jure communi, seu comprohata 
consuetudine eonceuis, auctoritate Apostolica Doetoribus, Magistris, et Seholaribus 
in Studiis generalibus eommorantibus , gaudeant, et utantur; statuentes etiam ad 
hoc, ut examinatio, approbatio, et reprobatio Scholarium promovendorum ad Magi- 
sterium in Studio memorato semper, sicut feri dehet, cum puritate, et sins fraudo 
procedat, quod Doctores in eodem Studio oraesentes ab eodem Episcopo requisiti ad 
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examinandum Sclxolares promovendos ad Magisterium , ju$to impedimento cessante 
venire, et ilìi, qui ejus examinatione praedictonim Scholarium ibidem praesentes fuc’ 
rint, de procedendo sine /rande et dote in omnibus et singulis actibus in hujuimo<R 
examinationibus opportunis , et fieri consuetis, praestare teneantur in ejusdem Epi- 
scopi manihus corporaliter juramenlum, ac eidem Episcopo, sive ejus J'ieem geren- 
ti dumtaxat , votum eorum super idoneitate , ac su^icientia Schoìaris examinatii 
utrum scilicet approhandus sii, vel reprobandus, secrete, ac sigiilafim, et in scriptis 
exponere, ac man/esiare similiter teneantur. Jnfungimus eliam Episcopo Paduano , 
qui erit prò tempore sub vtrtute ohedsentiae , auctoritale praedicta, quod ipse in exa- 
minandis, approhandis, et reprobandis personis examinatts, et Dociorum approhantium, 
seu non approhantium SrkoJ/uer e*umina(us rotis secrete tenendi» »ùio doto et /rande 
procedat. /Voi insuper irritum decernimus, et inane, si secus super his eeienter voi igno- 
ranter a quoquam quavis auetoritate eontingeret attentari. Dictarum autem literarum 
tenor talis est : = L'rhanus Episcopus, Servus Servorum Dei, ì'enerabili Fratri Episco- 
po Paduano saìutem et Apostolicam henedictionem. Veda coram Eobis Fraternitaiu 
tuae petitio continehaS, quod Rectores Universitatis Magistrorum et Schoìarium Paduao 
deliberaiione provida statuerunt, quod Scholares ipsius Universitatis, qui debent in A/a* 
gistros assumi coram Episcopo Paduano, praesentibus Doctoribus Vniversitatis ejusdem, 
examinari deheant diligenter, et idem Episcopus, si reperiautur idonei, dehetlicen- 
tiam ducendi concedere, et stalutum hujusmodi /uil , ut asseris, inviolahiìiter obser- 
votum. iVoi igìtur futi supplicationibus inclinati siatutum ipsum, aicut est previde /a- 
cium, ratum hahtntes et gratum, ipsum auetoritate Apostolica con/rmamus, et prae- 
sentis scripti patrocinio communimus, decernentes , uf qui secus ibidem sibi Magi- 
stri nomen assumpserit, prò Magislro nuUaienus haheatur aìiter /actus non teneat. 
liuUi ergo omnino hominum liceat hane paginam iioifrae con/irmatiohis in/ringere, 
vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesun^tserit , indi- 
gnationem omnipotentis Dei, et Beatorum Peiri et Pauli Apostolorum ejus, se nove- 
rit incursurum, Datum apud Vrhem veterem V. Id. Januarii, Pontificatus nostri an- 
no tertio. = JUtulli ergo omnino hominum ììceai hane paginam nostrae eon/rmatio- 
nis, eoneessionis, statuti, injunetionis, et eonstitutionis in/ringere, vel ei ausu teme- 
rario contraire. $Ì quis aufem hoc attentare praesumpserit , indignationem omnipo- 
tentis Dei, et ^oaforum Petri et Pauli Apostolorum ejus, se noverit incursurum. 
Dafum apud Ft 7 /afn nocam Avinionensis Dioecesis xrtt. KaL Julii , Pontificatus no* 
stri anno quinto . =3 

(7) Vedi questo Bolla riportata per intiero alla linea i 4 ^ di questa pagina. 

(8) Rervm Ital. Script. Tom. Vili, e XVII. 

(9) Si legge anche presto mona. Orologio, Op. cit. Dias. VII. Doo 99. 

(io) Codice Diplomatico. Tom. I. pag. io 65 . 

(it) Orologio, Op. cit Diss. VII. Doc. 



(i3)Se i Rettori degli Scolari italiani non furono presenti a qucll*aUo, certa- 
mente T* intervennero due Procuratori. Ecco le parole del Documento. ^ Dominum 
Jacohum (le Ipoteca Procuratorem Scholarium Uaìicorum . * . . , e( heminum 
Gullielmum de HostialiOf Picarium Domini Curradi^yepùtis Domini drehiepiseopi . . > . 
alterius Procuratoris et Italicorum . . . . , eorum nomine, et unitfersitatis Schola‘ 
rium Italicorum. (Zaccaria, Iter Litternrium per /roitom. Para I. cap. IX. pag. i 4 a- 
Venetiis 1769. Sebastianus Colcli). 11 che però non ci può condurre a credere 
che foiac seguito il trasporto, mentre anche dopo il laaS continuò ad essere aperto 
lo Studio padovano, come dimostra chiaramente più sotto il nostro Aulore- 

Un moderno storico, voglio dire il sig. G. De-Gregory, nella sua Storia della 
Percellese Lcttct uluia cd Àrti , Quadro Torino presto Gaetano 

Balbino f dando ragione perche i Vercellesi deputarono, a soUecitaxionc dell' ottimo 
loro vescovo Ugone, alcuni cittadini all' Università di Padova, onde stipulare co' Ret- 
tori di quella il sopra ricordato contratto, scrive che furono mossi per le dilHcoltà 
insorte |ra la Corte di Roma ed i Professori di Padova, per le quali ne nacque 
la sospensione de* pubblici studj in questa città. 

^ Sarebbe questa un’ottima ragione c validissima, ae ciò che aeriate il Gregory 
non fosse asserito gratuitamente, perchè non comprovato da alcun documento. É 
da avvertirsi inoltre, che gli scrittori e i cronisti padovani, e più recentemente il 
Muratori nc' suoi* ^nna/i d' ìtalin e in altre opere, c monsig. Orologio nelle so- 
praccitate Dissertastoni, non fanno alcun cenno di questo fatto, nè che io quel- 
Tanno avessero niente a che fare con la Corte Romana nè i Profeasorì, nè la 
città stessa di Padova. Non mi fermerò io qui però a dar ragione sopra di questo 
passo tanto interessante di storia, scndocbè in tali cose, accadute io tempi cosi a 
noi lontani, delle quali non ci pervenne, ch’io mi sappia, dagli acriuori notizia 
alcuna, il giudicarne sarebbe cosa troppo pericolosa. 

(1 3 ) Codice D.^ i 4 '> il quale contiene: Pitae sanefrum Frnnciscì, dntoniif Cla- 
rete, Prosdocimi t Justinae f et aliorum. 

(1 4 ) Si deve por mente in questo luogo, che con due bolle diverse vennero rac- 
comandati i due soggetti quivi accennati, e che queste appartengono all’ anno i34S, 
c non al io 4 >t correndo l'anno IV. del Pontificato d‘ Innoccoio . Quella che ap- 
partiene al Carrarese fu pubblicata da monsig. Orologio, Diss. IV. Doc. 101 ; 
r altra del Barato rimane tuttora inedita, come pure quella del 1349- 

(15) Se giudicar volessimo della verità di questo passo di storia dai sei codici 

cho in Padova al presente si veggono , dovremmo dissentire dall’ opinione del 
Colle, avvegnaché ne’ quattro segnai! coi numeri 44 > 4 ^* 47 * sono nella 

biblioteca do' signori Canonici della Cattedrale di questa città, c due altri della li- 
breria dell Arca del Santo, posti sotto i numeri 61. 70., nei quali, tranne quello 
segnato col p.^ 45 ., ove si appalesa la raschiatura notata dal Colle, ed il o.^ 
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nel qu^Ie PaJuae è scritto, Icggesì rosDÌfestamente Bononitu. Ma è faor di ogni 
dubbio che il sommo Pontefice, al quale dovea stare a cuore che a' insegnassero i 
sacri canoni, per di lui opera resi migliori , avrà certamente spedito un codice di 
quelli all* Università di Padova ; alla quale opinione meco concorrono uomini for- 
niti di somma dottrina. 

(i6) Questa lunga bolla si legge per intiero io moni. Orologio, Op. cit. Diss. 
Doc- 59. 
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CAPO TERZO 


Provvidenze nell’epoca indicala, spettanti ai privilef;j degli Sco- 
lari , ai Rettori dell’ Università , ai Professori, all’autorità 
dei U «scovi , ai Collegj ginnastici , ai gradi scolastici, ed ai 
Convitti aperti ad alloggio della Scolaresca. 


Ho du hitalo lungo tempo se dovessi ommettere interamente questo 
Capo, temendo dall’ una parte che la tenuità di molte cose, che ne 
formano l’argomento, possa sembrare ad alcuni non rispondente alla 
gravità d'una Storia, e dall'altra d’essere accusato di ripetere inu- 
tilmente le cose che si leggono in buona parte con sufficiente accu- 
ratezza descrìtte nei Sintagmi del Facciolati. Ad ogni modo, trovando 
massime che quest’autore è mancante di troppe cose, che io giudico 
le più iinporlanti, spero che otterrò scusa se ho giudicato che l'ìn- 
dole della mìa opera esigesse di non essere interamente priva di que- 
ste notizie, le quali racchiudono le preziose costumanze della vene- 
rabile antichità, cui siamo debitori del primo avviamento a quella 
coltura, alla quale i successivi sforzi di varj secoli posteriori ci con- 
dussero felicemente. 

Introdotto in Padova e stabilito lo Studio nel modo che abbiamo 
detto, ognuno vede che il sussistere e il fiorire di esso dipendeva 
dalle vantaggiose condizioni che il Governo avesse offerto agli sco- 
lari per allettarli, concorrendovi essi spontaneamente a sicurezza di 
robe e di persone, esentandole dal barbaro diritto di quelle rappre- 
saglie che si stimavano lecite finché Gregorio IX. nelle sue Decre- 
tali non le proscrisse, sottoponendole alle cen.sure ecclesiastiche; di- 
ritti di cittadinanza , con esenzione però da ogni peso finché vi di- 
Voi. !.. 1 1 
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inorassero per cagione di sliidj W; comodità di alloggio, che desti- 
nar dovevasi dal Comune, e questo a prezzo fisso e determinato fO; 
un banco pubblico, da cui col deposito di un pegno ottenessero de- 
naro nei lor bisogni ad un tenue censo limitato dagli statuti (a) in 
un tempo in cui non conoscevasi la comunicazione tra le città c il 
circolar del denaro, che le moderne istituzioni rendono cosi agevole 
tra i paesi ancor più rimoti; un numero sufficiente di riputati mae- 
stri , condotti in parte a pubblico salario, che instruissero nelle scien- 
ze colla viva voce, ch'era quasi l’unica strada di apprenderle quan- 
do la somma scarsezza dei libri periti negli orrori dei secoli prece- 
denti non era stata ancor riparala dall’ invenzione utilissima della 
stampa; un numero sufficiente di copisti, che dicevansi stazionari, 
i quali a prezzo determinato dal Rettore degli scolari somministras- 
sero i libri che usavansi nelle scuole (3), sono i patti che, a somi- 
glianza delle altre città che avevano Studio pubblico, offersero anche 
i Padovani a tutti quelli che da i|ualunque paese concorressero a 
queste scuole. Olire a ciò, nel lafit, sotto la faustissima jiodcstaria 
del veneto Marco Quirini, fu decretato e inserito negli statuti della 
città (t'I, che non solamente godesse la più assoluta immunità qual- 
unque scolare nel suo regresso da Padova, non ascoltandosi alcuno 
che, passati otto giorni dalle pubbliche strida premesse per la città, 
si presentasse ad interdirgli la partenza, contestando crediti o que- 
rele contro di lui; ma ancora cho nessuno del corpo possa esiliarsi, 
se non sia proclamato per la città e per tutte le scuole, nè soggia- 
cer possa a molestia alcuna per qualunque debito contratto altrove, 
che in Padova o nel Padovano. tSomiglianti immunità e concessioni , 


[а] Potestete D. Marco Quirino lafii Scholaret computeniur eivet quatcnus ad commoda, 
et ad ineommoda non. Ex St«t. Yel. Civ. Pad. 

[ б ] 1^1. Potestnle D. Marco Quirino. Si aìiquis Sckolaris vellet recedere aliqua de 
causa, et feeerit per terram et scholas publiee praeconitari , quod post odo dies a prae- 
coniialionis die non audiatur aliquit volani eum impedire, dummodo Communi et oUis 
ialisfecerit. 

Si atiquis Seholaris debeat banniri prò aliqua cavia , quod primitus praeconitetur per 
eivilatcm et seholat pubiicat singuiat i et quod Scholaret non eapiantur penonatUer, nec 
impediantur, vel coarctentur in aliqua re prò aìiquo debito contraete alibi quam in Pa- 
duano, vel in Padua. 
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che sarebbero di rarissimo uso e di assai lieve momento nella civi- 
lizzala coltura de' nostri giorni, non lasciavano d'essere opportunis- 
sime ed utili suminainenle ne' violenti e rozzi costumi di quella età. 
Prezioso era, a ca^jione di esempio, il diritto di cittadinanza, come 
esser deve soprattutto nei {governi repubblicani, la strada aprendo ai 
posti più gelosi e importanti della pubblica ainministrazioiie : erano 
perciò le città con tutta ragione sommamente gnardingbe e diflicili 
neH'accordarlo ; e quindi pregevolissimo esser dovea il privilegio che, 
per testimonianza di Guglielmo Durante, accordavasi agli scolari di 
divenir cittadini col fermarsi nello Studio per un decennio [«l ; al qual 
luogo soggiunge Giovanni d' Andrea, asserirsi da Roffredo , che molti 
in (juesto modo acquistarono la cittadinanza bolognese , ivi fermando 
il lor domicilio sino a decrepita età, come era desiderabile che av^ 
venisse in Arezzo, ove era stalo trasferito lo Studio 1*1. Sarà oppor- 
tuno il riflettere, che somiglianti privilegi a maniera di patto o con- 
tralto pubblico si stipulavano solennemente tra il Comune e il ceto 
degli scolari, come si raccoglie dallo statuto che accorda anche ai 
nunzj o bidelli le franchigie e immunità che spettano ai professori 
e al corpo scolastico l'I. Oltre i privilegi, di cui godevano gl'indi- 
vidui, ve n'era anche alcun altro assai luminoso, che apparteneva 
a tutto il corpo della scolaresca, che costituiva quasi una repubbli- 
ca co' propri statuti c discipline particolari, ed era il principale tra 
essi quello di scegliere co' propr| suffragi e del suo ceto uno o più 
Rettori, l'autorità dei quali era grandissima e sulla manutenzione 
dei diritti del Corpo, e sulla formazione di nuovi statuti, c sulla uni- 
versa! disciplina delle scuole, degli scolari e dei professori. 


[a] {CiviUit acquirilur) raUone cursus deceuniit quo quis moratus est in Studio. Dar. 
Spec. Jur. Lìb. I F. I. De eompet. Juti. ad. 

[^{ Dieebat Rofredus, tfuod sic muUi Scholarei facti $unt eives bononienses, ibi etiam 
in aetate decrepita con*umantes dies tuoi, et oplnbat tjuod sic eveniret jiretii , ubi trnnM~ 
latum Juit Studium. Joad. Andr. jiddìt. ad specut. tbid. 

[cj Potestate Marco Quirino i^Oi- Uniuersitatis Huncii seu Bidelit per tractotores 5/«- 
dii apprvbati singutis annis piena gaudeant liberiate Secundum tfuod Doctor et ScholarU 
gaudere potest, intelìigendo Huncios comprehensos in pactis ultimo Jaclis inter Comune 
Paduae et Schotares. Ex Sut rei. Cìt. Pad. 
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È proliabile assai che la prima islitnr.ionc dei Rettori sia contem- 
poranea ai principi dello Studio; quantunque ne sieno interamente 
perite le tracce sino al 1260, in cui fu creato quell’ Ansaldo Spa- 
gnuolo, che in conseguenza è riconosciuto come primo Rettore dai 
nostri storici. Infatti, oltre che il diritto della scolaresca di formar 
corpo c di aver quindi i suoi capi era già noto e in vigore nelle 
Università anteriori a quella di Padova, in quelle ciofc di Parigi c di 
Bologna, e nell' altra cominciata in Vicenza nel 120S, ahhiamo an- 
che più particolarmente riguardo a noi, che gl’ Inviati vercellesi trat- 
tarono in Padova i loro affari coi Rettori degli scolari. 

Formando da principio tutti gli scolari un corpo solo, a qualun- 
que scienza cd arte fossero applicati, unica era eziandio la loro rap- 
presentanza, ed unico il lor governo. Quindi l’uso di crear due 
Rettori, introdotto almeno sino dal 1261, non separò in due classi 
l'Università, ma fu suggerito unicamente dal numero grande degli 
scolari, alla disciplina e bisogno dei quali erano troppo disuguali le 
cure di una sola persona. Perciò dei due Rettori eletti in quell'anno, 
al primo, che fu Arrigo di s. Petronilla canonico di Frisinga, fu 
addossata la vigilanza sugli scolari transalpini; e all'altro, che fu 
Francesco da Novara canonico di Padova, quella dei cisalpini. Fu- 
rono i dis.sapori e le inoltiplici controversie che pullularono dappoi 
tra gli studiosi di legge c quelli di medicina, che resero necessaria 
la totale separazione di essi in due distinte università di leggi e 
d'arti, la quale nel i 36 o fu progettata e in gran parte eseguita dal 
vescovo allora di Padova Pileo di Prata , che fu poi consolidata e 
resa compiuta, a perpetua soppressione di litigi, sentenza del- 

l'anno iSqq, 17 maggio , pronunciala dagli arbitri eletti, che furono 
per parte dell’università di medicina c d’arti il principe di Padova 
Francesco 11 . da Carrara, e a nome di lui Francesco 111 . suo hglio, 
unitamente ai profe.ssori Bald.i.ssarre da Padova, Bartolommeo da Man- 
tova, c Jacopo dal Santo da Padova; e per parte dell'università di 
legge i cittadini padovani e professori Francesco Zabarclla, Antonio 
Sant'Angelo e Pietro .Mvarotti; la qual sentenza fu pubblicata dal 
Facciolatl al Sintagma XII., al numero primo, colla ratifica dei ri- 
.spetlivi Rettori delle due università, segnata li 20 c 21 del mese 
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stesso. Questa sentenza assolve i Rettori dell' università medica dal 
giuramento imposto loro dal vescovo Pileo di osservare gli statuti 
dell'università dei giuristi, ed i laureandi in medicina non solo da 
un simile giuramento, ma ancora dalla corrisponsione dei due da- 
nari che dovevano depositare a profitto dell’università stessa, che 
fu compensata di questa perdita dal Principe medesimo col dono 
fattole di una casa. Quindi della prima sentenza vescovile furono 
confermati i due soli articoli, che riguardavano il primo le appella- 
zioni ai Rettori giuristi dalle sentenze pronunciate da quelli delle 
arti; e il secondo il diritto che avevano quelli d'imporre a questi 
solennemente e con pomposo apparalo nella chiesa cattedrale le so- 
lile insegne, o, come dicesi, il cappuccio reiterale al primo ingres- 
so alla nuova lor dignità. 

Singolari affatto erano gli onori e i diritti che godevano in Pa- 
dova i Rettori della Università. Erano e.ssi i Capi d'un Corpo pub- 
blico, il quale in certa maniera si governava da sè medesimo, e per- 
ciò non solamente arcano luogo distinto nelle sacre c civili solennità, 
ma tribunale ancora nel palazzo pubblico, ove o personalmente o 
per mezzo di legittimo sostituto rendevano ragione in tutte le cau- 
se , nelle quali avesse parte alcuno del Corpo degli scolari. Nelle 
risse poi o controversie degli scolari, per uno statuto del 1262, il Po- 
destà stesso di Padova non poteva ingerirsi, se non nel ca.so che, 
passali i dieci giorni, non fossero state queste sopite W. Accordossi 
al più nei tempi posteriori allo scolare nelle sue questioni il libero 
passaggio al tribunale del Vescovo , se non gradisse quello del suo 
Rettore 1 * 1 . Tutti poi gli affari di ogni genere della Università erano 
in tal modo appoggiati alla vigilanza ed autorità dei Rettori, che 
quantunrpie la città stessa, fervidamente impegnata nel mantenimen- 
to e nel lustro del prediletto suo Studio, introdotto avesse fin dal 


frt] 1265, Poteslatt D. Guidone de Monte. Hixae Scholarium eomponontur per Boctorei 
Scholariumt ncc postit Potestne st intromilUre, niii quando poti decem die» eompoùtae 
non fuerinl. Ex Stai. vet. Civìl. * 

(il] JVon posiit Scholarit vet Scholarium privilegio gaudens conveniri coram alio Ju‘ 
dice, quam Rectore , nifi forte volens eonveniretur coram Episcopo. Ex SUL JariscoaJ. 
Ub. j. cap. 18- , - 
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principio di eleggere ogni anno quattro tra i cittadini suoi più co- 
spicui col titolo di Trottatori o SoUecitnlori dello Studio, che ne 
promuovessero con indefessa cura l’avanzamento e i vantaggi, que- 
sti perù nulla facevano senza i Rettori, coi quali aveaiio ohliligo di 
sedere ogni settimana a consiglio per questo fine. In conseguenza di 
tutto questo nei coniizj scolastici , che tenevansi ogni anno per la 
elezione dei Rettori in quaresima nei primi tempi , e quindi in 
maggio o in agosto, si aveva cura che, esclusi i cittadini padovani, 
e dal r 477 “«che i veneti, venisse questa a cadere in soggetti emi- 
nenti per nascita , scienza c ricchezze , onde potessero più agevol- 
mente conciliarsi rispetto, e sostenere il dispendio di nn magnifico 
tratlailiento , essendo a tale oggetto un troppo tenue suffragio il du- 
cato o fiorino ch’esigevano ad ogni laurea. La giornata, a cagione 
di esempio, in cui il nuovo Rettore prendeva le insegne o il cap- 
puccio rettorale , esigeva spesa assai grave, festcggiando.si es.sa in Pa- 
dova solennemente, e a pompa sfoggiata e romorosa con pubblici 
torneamenti e banchetti ; su di che si possono leggere 'foinmasini I<) 
c Facciolati 1 * 1 . 

Avevano poi i Rettori posto non solamente nella .serie dei profes- 
sori, nella quale tenevano il primo luogo col diritto di ascendere la 
cattedra a lor piacere, ma intervenivano ancora al collegio della pro- 
pria Università all’occasione del conferirsi la laurea^ anzi aveaii ob- 
bligo i candidati non solo d’ invitarveli solennemente, ina ancora di 
portarsi alia lor casa a riceverli con tutta la loro comitiva in pom- 
posa cavalcata, e di condurre anche per essi un cavallo spleudida- 
mente bardato. 

Questi diritti però non furono esercitati tutti, nè ottenuti ad un 
tratto dai Rettori sino dalla prima origine , ma loro si vennero in 
progresso accordando or l’uno, or l’altro. Per esempio, l’intervento 
alla laurea colla percezione del fiorino d’oro rimonta, se non quan- 
to alla pratica, almeno quanto al legale diritto, aH’anno 1347, es- 
sendo rettore dei Cisalpini Niccolò da Cremona, e dei Transalpini 
Giordano da Cohleuza. Già sino dall’ anno avauti i due rettori fiarto- 

fa] Gymmu. PttU pig. 38l. 

[ 8 ] Sj^atag, II. 
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lommco da Saluza e Alberto de'Bnldoini, rettori ignorali dal Fac- 
ciolati , tra le pretese poste in campo e contrastale dal vescoyo II- 
dobrandino con litigiose contestazioni vi era ancor questa. Fu il li- 
tigio compromesso il dì 38 gennajo in Jacopo II. da Carrara, signore 
di Padova, as.sentcndovi Hinieri Arsendi da Forlì e Uonìucuntro figlio 
di Giovanni d’.Vndrea, sindaci dello Studio. Verso il fine dell’anno, 
cioè li 26 di novembre , pronunciò il Principe la sentenza , quando 
per altro i nuovi Heltori succeduti erano ai vecchi. Contiene questa 
in sostanza , che possano i Rettori prò tempore intervenire agli esa- 
mi per la collazione dei gradi, ricevendo ogni volta un fiorino d’oro; 
ma non possano interrogare i candidati , nè possano pronunziar vo- 
to, ne ingerirsi nel numerare i suffragi (>J. 


[a] /« Ckristi Semine ■ j4men . Ànno i547> 36. Noeemb. PaAune in domo hahitationis 
infrn»c»'ipti Magnifici Domini PaAune in Sala ubi depicta est Ttiebarum historia. Pene* 

gentibui Domino Barlhotommeo Legum Doctore, fido Domini Bolandi de Piacene 

tinis de Parma ete Cum Mngnificus Dominus Jaeobus de Carraria Sicoìai filini 

ete. electui et eonstitutus arbiter, et arbitt'atorf Ct drfinitor, amienbilis^ue compotitor inter 
yen. Pat. lidebrandinum Epiicopum Pndunnum ex una parte, et honormndoi et sapientes 
yiroi Dominot Bartholommeum de Saiosa Uhramontanorum , et Àfbertum de BalAuinit 
de Bononia Citramontanorum, honorabilet Rectorcs Universilalis Scbolarium Studii Pa^ 
duani, ac etiam Dominum Barnerium de Eorliuio I^gum, ac Dominum Bonineontruin filium 
Domini Joaanis Andrene de Bononia, Decretorum Doctoret certos, x*eros, tolemnes, atque 
legitimos Proeuratores et Sjndicos Vniversitatis dictorum Scholarium Studii Paduani .... 
ejr altera parte , ad definiendum iuper quaettionibus et controversìis inter eoi ver^ 

tcntibui super jdeto interessentiae Rectorum Universitatis Scholarium Studti Paduani ad 
examinationes fiendns de Scho/aribus Jurit Canonici oei Civilis volentibus doctorari, qui 
examinantur et examinari debent coram Domino Episcopo supradicto, rei Ficariis ejut 
per Juris utriusque Doctores : nec non etiam super facto interrogandi, et exquirendi vota 
Doetorum approbantium, vei reprobantium prò su/fieienti, vel insufficienti Schoìares exami~ 
natos, vel examinandos in posterum . Quae omnia supradicta memorati Domini Rcctores 
nomine Vniversitatis praedictae oc per se et Sucressorcs suos dicebant, et asserebant Se 
de fure facere posse ae debere, et simiiiter suceetsores eorum, asserendo se esse, et prae^ 
cetsores suos fuitse jamdiu in possessione pacifica praedictorum , et in eis pienarium jus 
habere. Et haec omnia negabat praefaiut Dominus Episcopus ex miverso etc. ipse Maga. 
Dominut Paduae Definitor, compotitor, et arbiter supradieius eie., praesentibus ex una parte 
et nomine quo supra Domino Bartholommeo Salomonis, et Domino Leonardo de Burgo 
S. Sepuicri, vicariit tupradiclis, et praesentibus etiam ex altera parte providis et tapieft’ 
tibui yirii Dominii Jordano de Confiuentia Ultramontanorum, et yicotao de Cremona Ci- 
iramontanorum nane temporis honorandis Recioribut Scholarium Studti Paduani infratcri- 
plam sententiam protultt dicenst ffos Jaeobus etc. Arbiter etc. electus eie. dicimus et de- 
s» 
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L'uso, che il Rettore si prendesse dal Corpo degli scolari, non 
fu tanto costantemente inviolabile, che alcuna volta non abbia dato 
luogo a sostituirvi un qualche professore, od altro personaggio cospi- 
cuo. Siccome poi si cominciò beu presto a porre al fianco del Ret- 
tore anche un Pro-rettore , un Sindico e savj Consiglieri , scelti dalle 
diverse nazioni; cosi, se mai per avventura restasse vuoto il carico 
di Rettore o per non trovarsi in quell' anno soggetto idoneo a soste- 
nerlo col dovuto splendore, o per qualsivoglia altra ragione, ne sup- 
pliva le veci, con eguaglianza di autorità e d'ispezione, ma non di 
onori e di trattamento, il Pro-rettore, u in mancanza di questo il 
Sindico; e non essendovi neppur questo, il Consigliere della nazio- 
ne alemanna, che fu sempre tra noi la più privilegiata e distinta. 
Nei più antichi statuti per altro leggesi decretato, che le veci del 
Rettore che manca sieno supplite dai V escovo , eh' è , come diremo, 
il protettore e il cancelliere dello Studio; oppure dal Pretore o Pre- 
fetto della città, se ciò| meglio piaccia al Vescovo stesso ed al Corpo 
degli scolari. 

.\nclie l’ elezione dei profe.ssori apparteneva nei primi tempi con 
libera indipendenza al Corpo scolastico , ed era per ciascun unno 
eseguita in ambedue le università dal suo Rettore e da due scolari 
scelti da ciascuna nazione, coll'assistenza per altro, come si può 
congetturare, dei quattro Trottatori dello Studio, e ' coll'olddigo di 


claraaiut etc. QuoH Rectores utriusque Vniversitatis Studii Paduani, tcilicet Rector UUni~ 
moHtanorum, et Rector Citramontanorum, qui ad praeten» $uHt, et qui tucceuive prò tem~ 
pore fuerintf et ulerque eorum posiint et valeant interesse, et praesentet esse examinationi 
privatae /iendae de St^holari quocumque examinando tam in dure Canonico, quam CivìU, 
et quod quiiibet eorum poisit fiorvnum unum auri percipere a quocumque examinando 
secundum Statata dictae Vniversitatis f ita tamen quod dicti Recioret, vel uterque eorum 
nullam habeant vocem seu potestalem, approbando uri reprobando examinatum, nec de 
examinato, in approbando vel reprobando , vel aliquem acium /adendo speetantem, 
seu spedare valentem ad mpprobaiionem vel reprobationem, se debrant tniromiitere, ncque 
possint. Nec etiam pOiiint, scu debeaat dicti Redores, vel aìiquis eorum, scrutari, vel in- 
quirere vota Dodorum, qui praesenles extiterunt alicui examinationi suprmdiciae i sed Do- 
minus Episcopus Paduanus, et cui, vel quibui trommisit, solus, vel soli, senttari, et inquirere 
debeant vota Dodorum praescripiorum, et approbare vel reprobare examtn4Uum,vel circa 
iptam approbationem, vel reprobationem procedere, et faeere prout justum et decens esse 
crediderint. £il Archìr. EccL CtlkiMi- PmUv- 



»9 

sottoporla alla libera sanzione del Pretore nei primi tempi, e in 
progresso del Principe sovrano, avanti di pubblicarla. Sotto il nome 
duni|ue del Podestà pubblicavasi ogni anno la serie o il rotolo dei 
professori, in dipendenza delle ballottazioni dell’ Università , e sulla 
relaziotie dei quattro Sollecitatori o Trattatoti dello Studio. Questa 
operazione si chiamava ri/orma, o riformare il rotolo, e quindi an- 
che Riformatori quelli che vi presiedevano (“ 1 . Questo titolo adun- 
que, a.ssai più antico, non fu nuovamente introdotto all'occasione 
d' istituirsi in Venezia il gravissimo Magistrato di questo nome dopo 
la celebre Lega di Camhrai, ut rejormarent quidquid per hellum de- 
formatum est, com'è opinione, tra gli altri, del Facciolali. Anzi ri- 
fletteremo , che questo titolo di Riformatori dato ai presidi dei pub- 
blici Studj non è neppur proprio della nostra Università, ina comu- 
ne in que’ tempi a molte altre d'Italia, come, per recarne un esem- 
pio, si può vedere in un dociiniento del 1414 1 riportato dal padre 
Affò [*l , in cui si dice, che la nuova erezione in Parma di Studio 
pubblico sotto Niccolò d’Este fu stabilita = De consensu spectabi- 
lium Reformatorum hujas almi Studii. Tornando all’ elezioni, que- 
ste non si facevano sempre sulle dimande preveiilii ameute presen- 
tate. 1 professori soprattutto di merito e fama eminente venivano 
scelti spontaneamente ; e questa scelta veniva seguita poi solenne- 
mente con invito officioso, comunicata al Profe.s.sore anche lontano, 
a nome non solo della Università, ma del Podestà ancora e degli 
anziani della città. Ciò si deduce da innumerabili monumenti spet- 
tanti anche ad altre Università, di alcuni de’ quali dovremo far uso 
in progresso, trattando dei profe.ssori ; ma soprattutto dalla conven- 
zione vercellese, da noi riferita nel capo IL, e dal monumento pub- 
blicato dal Muratori, che contiene un simile invito fatto in questo 
modo dal nostro Studio nel i 3 io al rinomato parmigiano Jacobino 

(a) De Reform^loribut Studii, Hub. x. =: PottstaXe D Marco Dandulo et Capitaneo 
D. Laurentio Braffodiao i4ao. Ut Studium Scholartum tumma cum dihgratia cuntervttur, 
tlatuimui et ordtnamui, quod ttngulis annis per Dominot Poteitatem et Ca/utaneum Pa- 
dane etignntur quatuor boni eives, qui eit videbuntur idonei, qui eint Solicitaloret et Re- 
formatore$ Studii, ut temper toiiti fuerunl etc- => Ex SttL tet. civiU Piduac. 

[^3 Ifotiiie degli Scrittori Parmig. Tom. 11. 
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liuflini, (li cui diremo a suo luogo. Anche in Bologna, almeno dopo 
la metà del secolo XIII., i Professori si eleggevano allo stesso modo 
dagli scolari, lo non mi farò qui ad esatninare il sentimento di Gre- 
gorio Isolano, chei giudica assai proficua una tal pratica, e acerba- 
mente si scaglia contro il moderno uso, che i professori si scelgano 
dal Sovrano. Dirò solamente, che lo stesso veneto Governo, dopo 
averla per molti anni conservala inviolata negli scolari con replicali 
decreti, fu alla fine costretto di avvocarla a sé stesso, prima per le 
letture di maggioro importanza nel e in progresso ancora per 

tutte le altre indistintamente li 7 ottobre i56o, avendo sperimentato 
che le varie provvidenze introdotte, delle quali parleremo nel tomo 
seguente, non erano state bastevohnente efficaci per evitare i torbidi 
tumultuosi, che mai non mancano, (piando incombenze troppo serie 
c troppo gravi si affidano alla tanto inconsiderata (pianto focosa vi- 
vacità giovanile. In luogo poi della elezione fu riservato alla Uni- 
versità per lungo tempo il diritto di proporre e raccomandare con 
lettere al Magistrato i soggetti che si giudicassero idonei a riempiere 
le vuote cattedre; la qual raccomandazione per altro era bene un 
lusinghiero testimonio all' ambizione dei candidati, ma non avea mag- 
gior peso di quello che il Magistrato volesse darle. Tutto questo però 
vale unicamente per le letture maggiori; imperciocché alcune altre 
ve n' erano, oltre a queste, che si esercitavano dagli stessi scolari, 
la scelta delle quali continuò ad appartenere alla Università , delle 
quali trattar dovremo nel seguente tomo, alla cui epoca appartiene 
la più precisa loro istituzione. Incontrandosi poi anche sotto il go- 
verno Carrarese alcuni professori invitati e condotti dal Principe, 
io sospetto , contro il parere del Facciolati , che ciò bastasse a libe- 
rarli dai voti degli scolari. Mi serve di prova , non già monumento 
alcuno di que’ tempi, che affatto manca, ma un decreto del veneto 
Senato del '6 gennajo, il (piale , rivocando tutte le condotte 

dei professori ottenute in modo meno solenne e per semplici lettere 
del Governo, impone che 1' effetto di questa rivocazione sia, che 
(pielle cattedre vengano assoggettate alle ordinarie annuali ballotta- 
zioni. Ognuno vede che questo decreto non parla delle primarie 
letture, che nel i 44 ^ erano state dichiarate esclusivamente di colla- 



zìone sovrana. Raccofrliamo bensì da essa, che pretendevano immu- 
nità dalle solite ballottazioni anche tutti quei professori che pote- 
vano in qualunque modo riferire al Sovrano la propria elezione; 
contro la qual pretesa è diretto l’accennato decreto. Quindi se nel 
primo secolo del veneto dominio l’elezione fatta solennemente dal 
Sovrano rendeva immuni i professori dai suffragj dell' Università , 
possiamo a buon diritto conchiudere, che tali fo.ssero anche prima 
gli usi e gli statuti che il veneto Senato ebbe sempre cura di con- 
servare, per quanto lo permisero le circostanze, inviolabili e inalterati. 

Riguardo ai professori io sono d’av\iso, che l'attento esame de- 
gli antichi statuti e delle memorie che restano, ci autorizzi a divi- 
derli in due classi, di padovani la prima, l'altra di esteri. I pro- 
fessori padovani, non lasciando di essere cittadini, e conservando 
pienissimi gli originar) diritti che li abilitavano a qualunijue pubbli- 
co impiego e a tutti gli csercizj del foro e del governo, assumevano 
la scuola, per cosi dire, di proprio arbitrio c senza essere puldilica- 
mente stretti da alcun legame. Quindi erano anche esclusi da ogni 
stipendio pubblico, dichiaratine incapaci da una espressa legge de- 
gli antichi statuti. I profes.sori stranieri all' incontro, che si chia- 
mavano anche forensi, ch’io appunto interpreto forestieri, eletti e 
invitati nel modo che abbiamo detto, percepivano salario dal pubbli- 
co. Non erano questi in gran numero, come, in mancanza di do- 
mestici documenti, possiamo argomentare dall’ esempio delle altre 
Università, come dalla Vercellese (.se ebbe origine dallo stipulato 
trasporto di questa nostra), dalla Senese, dalla Trivigiana, dalla Fer- 
rarese, e soprattutto dalla primogenita di Bologna, ove il primo a 
percepire stipendio pubblico, da cui similmente esclusi furono i na- 
zionali, almeno sino al lagg 1“1, fu il professore, che fu poi nostro, 
Altigrado da Lendinara; e dove, come abbiamo dal padre Sarti 1*1, 
alla fine del secolo XIII. tre soli erano stipendiati, due di canonica, 
ed uno di civile giurisprudenza. Dobbiamo aggiugnere, che tali sti- 
pendi erano altresì troppo tenui, massime nei primi tempi, se non 
fossero stati impinguati dalle collette o contribuzioni volontarie degli 

[a] Dt Cl«r. Arch. Bonon. Prof- Tom. I. p»g. 4>G’ 

[&) Ibid. pag. 4***' 
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scolari; le quali collcUe erano poi l’unico lucro che sperar poteva- 
no dalla cattedra i nazionali. Adunque i professori forestieri, e puh- 
blicamente stipendiati , godevano bensì egualmente che gli scolari i 
diritti e ì vantaggi della cittadinanza, in modo però, ch'essendo im- 
muni dalle fazioni e dai pesi civili, erano anche esclusi da quei di- 
ritti che vi eran congiunti. Ce ne assicura anche Alberico da Rosate [•! 
= Lo statuto di Padova (egli dice) proibisce ai forensi, agli sco- 
lari, e agli altri che non portano i pesi del Comune, l' arringare, e 
il trattare, e il decidere cause in quel foro; e nello statuto seguente 
è ordinato che i professori e i maestri che percepiscono stipendio pub- 
blico, non possano patrocinar cause nel palazzo, se non in favore 
degli scolari. = 

Per quanto estesa ed assoluta fosse l' autorità dei Rettori sulla 
Università, questa nondimeno dipendeva ancora dal Vescovo, in be- 
nemerenza , direi quasi , del doverlo riconoscere in certo modo per 
primo padre. Sia che tutte le pubbliche scuole al primo rifiorir 
delle lettere si considerassero come una emanazione delle vescovili, 
che sole erano sopravvissute aU'universal guasto negli oscurissimi 
tempi della barbarie, per cui probabilmente contìnuossi per lungo 
tempo a denominare indistintamente chierici tutti gli scolari; sia 
che le scienze e le lettere si avessero in conto di cose sacre , che 
troppo efficacemente influendo nella religione c nel retto costume , 
meritassero perciò la più gelosa vigilanza dell' ecclesiastica autorità , 
certo è che i Vescovi in tutti i ginnasj scolastici, non solamente ita- 
liani, ma eziandio forestieri, esercitavano estesissima giurisdizione. 
Si aggiugne poi riguardo al nostro Studio, che nacque esso in un 
tempo, in cui la città, scosso il giogo imperiale, si reggeva bensì 
da sé stessa, ma attaccata in tal modo al partito del Papa, e quindi 
con tali rispettosi riguardi verso il suo Vescovo in tutta la pubblica 
amministrazione, che in alcuni monumenti e storie di quel tempo 
si usurpa frequentemente il nome di Vescovato di Padova per quello 
di Territorio. Anzi lo stesso privilegio o diritto di batter moneta fa 
dall'imperatore Arrigo II. concesso nel 1049 0'^ città, ma 

(«3 De Statutis. Qutut. Z17. Extat io Tracutu Udìt. Jur. Ttmt U. 
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a Bernardo vescovo di Padova, quando sia sinèero il documento 
pubblicato dal conte Orsato [“l ( 4 ). Tutto questo per altro non confe- 
riva al Vescovo assoluta sovranità, nè punto pregiudicava alla liber- 
tà e iiidipeudenza dello stato repubblicano. Egli è ben vero che Pa- 
dova fu poi costretta a figurar come imperiale sotto la tirannia del 
crudele Eccelino; che ritornò pontificia, ossia Guelfa, al cadere di 
questo; e che tal si mantenne sino al i 3 ii, in cui, ricevutone il 
giuramento di fedeltà da Alinone vescovo di Ginevra a nome di Ar- 
rigo VII., venne un'altra volta fuggitivamente , e sol per due anni, 
al partito Ghibellino, od imperiale. Ma tutte queste vicende non il- 
languidirono punto il già acquistato dominio del V'escovo sulla Uni- 
versità. 

Negar non si deve per altro, che, oltre a qualche iliritto che ab- 
biamo accennato, e che accenneremo in progresso, la maggiore i.spe- 
zione che il Vescovo per sè volle fu quella risguardante i collegj e 
il conferimento dei gradi scolastici, onde, l'autorità tutta deU’ìnse- 
gnare da lui solo movendo , potesse ognuno essere tranquillo sulla 
incontaminata purezza delle fonti destinate a derivare e diffondere 
la dottrina. Adunque, adottato in Padova l'uso che gli Studenti, 
compiuta la scolastica lor carriera , non senza saggi di probità di 
costumi, e resa lodevolmente ragione delle apprese dottrine ad un 
collegio od adunanza di maestri c dottori convocati dal Vescovo in 
sua presenza, ricevessero da questo una solenne e pubblica testimo- 
nianza di abilità e di dottrina, che li autorizzasse a professarle pubbli- 
camente, c a farsene maestri agli altri, ebbe cura il vescovo Transal- 
gardo, che questa consuetudine, ridotta in statuto, innalzata fosse al- 
l'onore e alla forza di legge emanata e sanzionala da suprema autorità. 
Fu l'essere Padova allora di parlilo Guelfo, che mosse il Vescovo 
a ricorrere per tale oggetto al pontefice Urbano IV., il quale con 
sua bolla del 136.4 (^) sanzionò lo statuto, e dichiarò nulla qualun- 
que (pialificazione o laurea che si ottenesse in Padova con metodo 
contrario o diverso dal decretato. E a vero dire, per quanta auto- 
rità procurassero da per tutto di ottenere i Vescovi nelle scuole sulle 


[o] titoria di Padova, lib. IH. 
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insegnale dottrine , non è a pensar nondimeno che si credesse nep- 
pure in quel tempo che la facoltà di accordare i gradi scolastici 
d'altronde muovere non potesse che dalla Chiesa. Infatti nella Uni- 
versità di Napoli, istituita da Federigo li. nel laaS, tali gradi ed 
onori indipendentemente da ogni ecclesiastica podestà conferir si do- 
vevano a nome del Sovrano dal Cancelliere di lui, sulla testimonian- 
za dei maestri e dottori che avevano e.saminato , e trovatone meri- 
tevole il candidato, come raccogliesi da più luoghi delle lettere di 
Pietro dalle Vigne. Se non che i Sovrani medesimi usavano spesso 
di destinare lo stesso Vescovo a quel magistero, che conferire dove- 
vasi a nome loro, come fece Federigo d’Austria nel solenne diplo- 
ma del i3i8, con cui conferma lo Studio aperto in Trevigi (6), 

Questa dipendenza dal Vescovo non limitavasi agli atti soli che 
riguardavano l'esame degli studenti pel conferimento delle insegne 
magistrali ; era egli il nativo ed ordinario giudice delle controversie 
che eccilavansi o. tra i maestri e i dottori, o tra il rettore e gli 
scolari, o tra il collegio de’ giurisperiti, e l'altro de' filosofi e medi- 
ci. Delle prime decise dal Vescovo ci presentano varj casi le anti- 
che memorie; delle seconde abbiamo un indubitabile documento del 
i35S in quest'archivio capitolare. Esso contiene, che Niccolò di Po- 
lonia , rettore degli Oltramontani , fece istanza ed ottenne da An- 
drea da Rimini dei Cismontani, che privato fosse dei privilegi sco- 
lastici il fiorentino Baldo da Fighino. Appellò questi al Ve.scovo, 
che tagliò, per mezzo del suo vicario Matteo canonico d'.\quileja, 
la sentenza del Rettore, obbligandolo sotto pena di scomunica a rivo- 
carla. Finalmente dell’nltime ne alibiamo prova in una sentenza 
vescovile del i36H, che' fu accolla così sommessamente dal collegio 
d’arti, che dopo d' essersi con unanime consenso deciso di pubbli- 
carla, fu anche imposto ai laureandi di giurare in mano dei Rettori 
di uniformarvisi. 

Stendevasi anche l'autorità vescovile indistintamente a tutte le 
altre ispezioni che proprie erano dei collegj ginnastici, dei quali par- 
leremo tra poco. In prova di ciò basti il dire generalmente, che al 
Vescovo apparteneva l’esame di tutti gli statuti, i quali ricevevano 
unicamente vigore dalla libera sanzione di lui» Quindi nel più vec- 


Digitjzed 


chic codice del collegio d’arli, che ora sussiste, e che ne contiene 
gli atti dal settembre del 1367, si legge aH'aiino 1376, che gli sta- 
tuti di fresco fatti sono in inano e sotto gli occhi del A'escovo, 
che deve dar loro forza e farli pubblici. Si stabilisce in progresso, 
che resistendo il Vescovo alla conferma, eleggasi dal collegio un 
riputato canonista che disputi in lor favore; e finalmente avendo 
proposto il Preside che i convocati dottori giurassero l' osservanza 
degli statuti, alcuni tra essi limitarono espressamente il giuramento 
a quelli che fossero stati prima esaminati ed approvati dal Vescovo. 

?>è solo r approvazione degli statuti d'essi collegi apparteneva 
al Vescovo, ma la vigilanza altresì per farli eseguire anche colla in- 
timazione delle censure ecclesiastiche. Un insigne documento del 22 
ottobre i 3 oC [“1 ci mostra il nostro vescovo Pagano dalla Torre im- 


[a] Pagftnus Dei et /ipostotica gratta Episeoput P>itiuanus. Univenis et singulis Pro- 
fessoribus et Magistris, ncc non Scholaribus tegrntibut et tlutientibus in arltbus in Stu- 
dio PnduanOf et in viam dirigi obedientiae salutem . Per alias praecedentes nostras iite^ 
ratf sicut ad notiitam vestram firmiter pervenisse jam credimuSt prò utilitate et pace Studii 
Paduani, ad quod intendimus et tenemur, mandavtmus solemniter, provìdimuSf et decrevi- 
muSf quod quicumque Magister undecurnque advenicns, etiamsi alibi fuerit honore Magi- 
sterii decoratust si in grammaticaìibut , seu toicalibus, vel medicinaltbus hgrre ordinarie 
vohterit in Studio Paduano, Praeposito Cotlegii jirtistarum, qui est, %kÌ pro^mpore fuerit, 
ohedire debeat in licitis et honestis, ac jurare Siatuta dicti Collegii per nos post rxaminatio- 
n<*rn muUiplicem approbata et confirmata, et fideliter observare, inhibentes sub exeommuni^ 
eationis poena districte, solemni monìtione praemissa, mandantes euUibet tam Kectori, qttatn 
Doctori, seu quocumque nomine censeatur praesenti, et futuro, ne rontra hujustnpdi noslram 
provisionem et mandatum aliter ordinare, et dispanrre, seu ordinarie ìegere quoquomodo 
praesumat. Sed quia prout noviter ad aures nostras fide digHorum relatione pervenit, qui~ 
dam tam Prqfessores, sive Magistri, Scholares et alti contra praedictam nostram provi- 
sionem et mandatum legere ordinarie, et disponere aliter prò suo libito vnluntatis ausu te- 
merario praesumpserunt, ex quo potuissemus processisse, ae procedere merito contra ta- 
lest volentes tamen adhuo benignius agere contra eosdem, monemus soiemniter semel, se- 
cundo et tertio peremptorie per haec scripla t"Os omnes et singulos tam Pro/essores et 
Magistros, quam Scholares legentes et stadentes in Artibus in Studio Paduano, ut con- 
tra antedictam nostram provisionem, ordinalionem et mandatum nec legere, nec quidquam 
in contrarium disponere praesumatis, sed ea fideliter ebservetis . Alioquin nisi infra sex 
dierum spalium, quorum duos prò primo, et alias duos prò sccundo, et reliquos duos prò 
tertio termino peremptorie vobis tenore praesentium atstgnamus, a contradivUone praedi- 
eli nostri mandati, quidquid per vos fuerit in contrarium attenlatum duxeritit revocan- 
dum, et vos, et quemlìbet vestrum inobedìentem , et provisionis et mandati nostn hujus- 
modi centemptorem ex nane prout ex tune in his seriptis exeommunìcationfs sentenliam 
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pegnato a questo modo per richiamare alla più esatta osservanza una 
legge da lui emanata solennemente, che, sotto pena della scomunica, 
vietava a qualunque scolare e professore anche straniero, e in Uni- 
versità straniera laureato, l’ insegnare nelle scuole di Padova, se non 
avesse giurato prima ohbedienza al Preside del collegio delle arti, 
ed osservanza degli statuti del collegio medesimo , da lui dopo seve- 
ro esame confermati e sanciti. Merita singolare attenzione questo do- 
cumento, che avvalora e indubitabilmente conferma molte di quel- 
le cose che abbiamo sin qui riferite. 

Secondo l'ojiinionc del dii-Roulay e del du-Cange, fu appunto l'au- 
lorità che avevano i Ve.scovi in tutte le Università di promovere ai 
gradi scolastici, che conciliò ad essi il titolo di Cancelliere di que- 
gli Studj ; col (|ual nome s’intitola parimenti il Vescovo di Padova. 
Quindi il corpo o il collegio dei maestri c dei dottori , ai quali era 
affidalo r incarico di esaminare e riconoscere il merito degli aspiranti 
alla laurea, dipendeva dal Vescovo, come supremo suo Capo. E ap- 
punto Capo e Duce supremo delle due università è detto il V'escovo 
da Casparmo Barziza, e somiglianti titoli gli dà similmente Niccolò 
dc-Luca, retlor delle arti, in una sua orazione [«] recitata nel i4>a 
nel solenne ingre.sso da lui fatto alla nuova sua dignità. 

Due erano i ginnastici collegj in Padova , la cui origine spinger 
si deve .sino ai prìncipj del nostro Sluilio; il collegio cioè dei Gin- 
ri.speriti, e quello di Medicina e d'.Vrti. Secondo il costume delle 
altre città d’Italia, esisteva già prima anche in Padova la così detta 
Fraglia dei giudici, un corpo cioè di persone con discipline e pro- 
prie leggi, che, pubblicamente autorizzate a profe.ssar la scienza le- 
gale, somininislravaiiu ai varj ufiìzj c magistrature i soggetti che ren- 
devano pubblicamente ragione ai cittadini. Ciò reiidevasi necessario 
nel governo repubblicano, adottato anche da Padova. Nelle antiche 
storie di Albertino Mussalo e dei Coriusi trovando noi il titolo di 

pmmvlgamut, quam vot volamuM ipso contrario facto incurrcrtt vasque fnciemus exeom^ 
munieatos puMicr nuntiarì, atia nihiiominus, prout ad bonmm et pacifcum statum Sludii 
PaHuani spectar^ viderimut, ac vetlra contumacia, et contemptus exrgerìt procrnuri . in 
eujut rei teslimonium, rt /idem ptrHÌorem pracsentci literas siffitli nostn feciauts imprCi^ 
sione muniri . Datum Pmduae die XXIÌ. Octobrii, quariae Indietionis. 

[«) 64. 
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Giudice altrlbullo ad innumerabili persone, possiamo argomentare 
che numerosissimo fosse un tal corpo anche qui , come lo era cerla- 
incntc in Brescia nell' anno laaS, per testimonianza dell' antichissimo 
storico di quella città Jacopo Malvezzi. A somiglianza della società 

0 fraglia dei giudici oravi anche in Padova la Fraglia dei medici, 
che nominata trovasi con questo nome in molte memorie antiche. 
Quantunque confonder non debbansi queste due fraglie coi rispet- 
tivi collegi ginnastici , con lutto ciò credo che negar non si possa 
eh' essi collegi nella origine loro sieno stati in certo modo una ema- 
nazione di esse. Io tocco qui un' oscura e dibattuta questione, nella 
quale sono costretto a sospettare più fondato il sentimento di quelli, 

1 quali vogliono che i collegi non fossero composti di soli professori 
leggenti, ma indistintamente di questi e di altri non leggenti dotto- 
ri, quando per altro, non avendo su questo proposito alcun preciso 
monumento del secolo decimoterzo , che fu il primo dello Studio, 
non sia disdetto argomentare di quel secolo dalle memorie eh' esisto- 
no del susseguente. Nei vari diplomi di laurea di questo secolo , al- 
cuni de' quali furono pubblicati dal Facciolati nel Sintagma XII., noi 
troviamo alcuni tra i componenti i collegi , i quali non furono mai 
registrali, nè si possono registrare tra i professori. Infatti, a tacer di 
molti altri, non credo che alcuno sospetti che tali potessero essere 
o Antonio di Pedemonte , o Benedetto da Siena , eh’ erano pur del 
collegio, come dottori di legge, nel <379 all'occasione della laurea 
di Giovanni di Beningrado, perchè sono detti l’uno Vicario del 
Principe, l'altro del Podestà, non essendo, cred’io, siffatti vicariati 
associabili alla giornaliera lettura. Per -altro non è neppur vero che 
ci manchino monumenti del secolo XIII. Uno ne abbiamo sufficien- 
tissimo a troncare ogni questione in quel diploma di laurea confe- 
rita nel 1395 a fra Tommaso, priore di S. Antonio di Bologna, di 
cui abbiamo fatto uso anche nel capo antecedente. Nel passo ripor- 
tato a quel luogo, trattandosi dei dottori intervenuti a conferir quella 
laurea, vengono con espressa distinzione nominali i dottori leggenti 
e non leggenti. Lo stesso dir possiamo dell'altro collegio di medici- 
na c d'arti. Nel nominato frammento di codice, che ne contiene 
gli atti, si leggono tra i collegiali all'anno 1367 Uguzione da -Rio 
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e Pietro ila Fossanibruiio, che non sono da alcun monumento qua- 
li.'ìcati per professori. Anzi i dottori non leggenti del collegio sono 
espressamente nominali da Niccolò da-Rio nel suo testamento dei 19 
luglio iSgO, nel quale avendo instituito il suo collegio per giovani 
alunni, di cui parleremo, e data l'autorità a' discendenti di sua fa- 
miglia di confermarne la nomina, alla mancanza di questi sostitui- 
sce nella medesima autorità il preside del collegio delle arti , e i due 
più vecchi dottori, scelti però, egli soggiunge, tra quelli che non 
leggono. Oltre di che, nell'anno 1367, ai ab iiovemhre, il preside 
Giovanni Santa Sofia propone per essere ammesso nel corpo Enrico 
di Rrandehurgo, che, laureato in Parigi, come affermava con giura- 
mento, quantunque non ne potesse produrre il diploma autentico, 
avea dati lodevoli saggi di probità morale e d'idoneità nel disputa- 
re, come risultava dall'inquisizione fatta sopra di lui. Quantunque 
la proposta del Presole incontrasse oppositori, nondimeno Enrico, 
che certamente non leggesi tra i professori, fu ammesso nel colle- 
gio; e se ne trova in progresso registrato il nome: non posso però 
render conto chi fosse questo Enrico brandeburghe.se. Osservando 
per altro, che nel collegio non trovansi se non che o professori o 
cittadini padovani, o domiciliati in Padova per qualclm ufficio , so- 
spetto che il nome forse dell'antica origine alemanna di lui sia pas- 
sato, ad esempio di molti altri, in cognome di famiglia nell' acqui- 
stata cittadinanza; c potrebbe poi essere questo Enrico uno di quei 
dodici giovani padovani che il principe Libertino Carrarese , ad in- 
sinuazione di Gentile da Foligno , ch’erane stato invitato alla cura, 
avea inviato a Parigi nel i 33 U, onde ivi, lautamente provveduti dal 
pubblico, attendessero agli studj di medicina, che fiorivano allor 
lietamente in quella celebre Ehiiversità. La pubblica lettura poi, se 
dall' una parte non era necessaria, dall'altra neppure bastava per 
venire ammesso al collegio.. A provarlo basta osservare c il requi- 
sito della laurea solenne necessaria pel collegio, e non per la cat- 
tedra, a cui potevano ascendere anche i licenziati, come diremo, 
anzi pure i semplici scolari, attestando anche il padre Sarti ["l , che 
nel secolo XI II. non poteva alcuno ottenere il grado di dottore in 

[rt] Dt cltìr. Arch. Gymn. Bon. Pref. P. I. p«g. 5i9- 
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qualunque facoltà, se prima non l'avesse insegnata per alcuni anni 
pubblicamente; e il limitato nei primi tempi e fisso numero dei 
collegiali, e non dei professori; c Cnalmente le varie istanze fatte 
al collegio dallo stesso Principe, e non sempre accettate, onde qual- 
che professore recentemente condotto vi venisse aggregato, come 
leggesi di Pietro de’ Curialti da Tossignano, il quale contuttociò non 
fu ammesso al collegio dell’ arti in quell'anno 1376, e di Guglielmo 
da Reggio, che nel 1870 l’ottenne solamente per grazia speciale. 

Se nel silenzio delle antiche memorie si può dar luogo a qual- 
che divinazione , giustificata per altro e dallo spirito della bolla di 
Urbano IV. del e da quanto avvenne in progresso riguardo 

alle. lauree teologiche prima dell’istituzione del proprio collegio, si 
potrebbe sospettare che il Vescovo nei primi tempi, dovendo per 
autorità demandatagli dal Pontefice conferire i gradi scolastici sul 
fondamento dell’esame fatto in sua presenza da dodici dottori, aves- 
se l’arbitrio ed usasse d’invitare per ciascun caso dal corpo dei pro- 
fessori, dei giudici c giurisperiti, 'o da quello dei medici, quel do- 
dici dottori eh’ egli volesse ; e che in progresso poi da questo primo 
adombramento sieno nati e stabiliti in forma legittima e consistente 
i collegi ginnastici. Questo numero di dodici, determinato dal Papa, 
tenne limitato entro allo stesso confine il numero anche dei colle- 
giali sin oltre la metà del secolo XIV. Ma dopo quest'epoca il col- 
legio giurista dilatò in diversi tempi il suo numero ai venti, ai ven- 
ticinque ed ai trenta, finché nel i 38 a, presiedendovi Lodovico dei 
Lambertacci, fu aperto senza limitazione a tutti quelli, nei quali 
si verificassero le condizioni volute dagli statuti. Anche il collegio 
de' giuristi di Bologna all’anno i 3 oo era composto da dodici dottori, 
come assicura Giovanni d' Andrea nel proemio alle Clementine [" 1 . 
Seguitò questo esempio anche l'altro collegio de’ medici, il quale 
essendo da prima limitato al dodici, all’ occasione di rinnovare i 
proprj statuti nel 1876 aumentò indefinitamente il suo numero a 
maggior onore e decoro del Corpo ; e, a fronte però di queste mu- 
tazioni e vicende, furono conservati e si conservano anche al pre- 

[a] Ego efiam, ^ui minor tum inUr Xll. JOoctores ColUgii BononienJts etc. Jo. Aod. 
Proom^ ad Ciement. 
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sente , rispettandosi in certo modo la primitira instituzione ai dodici 
più Tccclii deir uno e dell' altro collegio, che perciò diconsi ordinar/ j 
certi particolari diritti e prerogative , alle quali non parve giusto 
che derogassero i nuovi aggiunti. Tra questi vuoisi annoverare sin- 
golarmente la corrisponsione , ossia sporlula di un ducato, che indi- 
minuta seguitò ciascuno a conseguire nell’esame dei laureandi. Que- 
sto infatti si può credere che sia stato il valore della risposta data 
dal collegio dei medici al principe Francesco da Carrara nel 1376, 
quando si scusò dall' accogliere Pietro da Tossignano, col pretesto di 
essere già compiuto l’ordinario numero di dodici. Trovandosi che 
pur erano tredici in quella stessa adunanza i dottori, sarebbe stata 
troppo illusoria la scusa , qualora il Tossignano non avesse per av- 
ventura preteso di essere tra i dodici. Quindi nell’anno dopo, 
quando li a5 gennajo fu ricevuto, decretò il Collegio tre giorni do- 
po, ch'ei dovesse esigere dagli esaminati alla laurea la metà d'un 
ducato. Si aggiunga in conferma di tutto ciò, che nell’anno stes- 
so >377, 5 giugno, fu mossa questione nel collegio medesimo, se, 
mancando alcuno dei dodici, i quali in vigor dei nuovi statuti con- 
seguir devono unitamente i dodici ducati , il candidato depor debba 
anche per esso la quota corrispondente. . 

Passando ora a dir qualche cosa dell'autorità che esercitavano i 
collegi ginnastici nel nostro Studio, possiamo dir generalmente, che 
dipendeva da essi, forse per delegazion vescovile, tutta la disciplina 
scientifica delle scuole. 11 collegio infatti al cominciar delle lezioni 
deliberava sul metodo da tenervisi, e doveva ciascun professore pre- 
sentargli in distinte pagine la tavola delle materie, sulle quali in- 
tendeva di disputare, ond'essa, improntata col sigillo della Univer- 
sità, si pubblicasse per le scuole dal suo ministro. Similmente dal 
collegio doveano essere esaminati ed approvati i libri da interpre- 
tarsi. Oltre di ciò, era demandata ai collegi la vigilanza sulla tran- 
quillità delle scuole e sulla indennità dei diritti dei dottori. Quindi 
il giuramento fatto pubblicare per le scuole mediche nel i368, 6 set- 
tembre, di sommessione ed obbedienza al preside del collegio, da 
prestarsi da tutti , e professori o scolari , che aver parte volessero 
alle scolastiche immunità ; il qual giuramento abbiamo veduto che 
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era già stato severamente colle minacce <lelle censure ecclesiasti- 
che comandato dal Vescovo sin dal i 3 oG. .Quindi altresi la querela 
prodotta al collegio da uno dei dottori nel 1394, a 4 luglio, contro 
Pietro Cocco veneziano, scolare che avealo ingiuriato; il quale sco- 
lare, presentatosi al collegio li 6 agosto, ottiene il perdono a prezzo 
di un ducalo di ammenda. Simili esempj di esami di pagine, e di 
giuramenti voluti, e di pene inAiltc, non infrequenti s'incontrano 
nei pochi antichi atti ch’esistono dei collegi- 

La meta ultima, a cui tendevano tutte le cure ed istituzioni sco- 
lastiche, era, coni’ è noto, la creazione dei maestri, e il conferimento 
dei gradi, ch’erario il testimonio solenne, ed il premio delle fatiche 
sostenute c delle apprese dottrine, lo non mi farò qui a trattare di- 
stintamente di ciascuno di questi gradi, e dei varj metodi e requi- 
siti per conseguirli. Sono cose tanto universalmente conosciute, che 
riuscirebbe a troppo inutile noja il ripeterle distesamente. Baccellieri, 
licenziali e dottori erano comunemente i tre gradi, in cui divide- 
vansi quelli che avevano consumata la carriera scolastica determi- 
nata dagli statuti. Quando sia vero rigorosamente, che anche il bac- 
cellierato si debba contare tra i gradi , è però vero altresì che i 
baccellieri, almeno medici c giurisperiti, erano creati da un solo 
dottore o maestro, senza intervento di altra pubblica autorità, e 
forse colla sola testimonianza del corso scolastico già compito sotto 
il suo magistero. Infatti la creazione dei baccellieri era uno dei di- 
ritti propri dei maestri o dottori, o nei diplomi di laurea di giuris- 
prudenza, non meno che di medicina, la facoltà di crear baccellie- 
ri = Sacalaureos constituendi =s era espressa insieme colle altre, di 
leggere, disputare, pronunciare sentenze, ascender la cattedra, ed 
altre simili, che costituivano il magistero. Secondo l’opinione del 
Panciroli, seguitola anche dal Middendorpio, c che, sembrandoci ra- 
gionevole, ci libera dal ricorrere col Facciolati agli ordini della mi- 
lizia, il titolo di baccelliere fu introdotto prima in Parigi, e da quella 
Università passò alla bolognese dopo l’anno ii 5 i, in cui Graziano 
pubblicò il suo decreto , a denotar quelli che , avendone imparato 
le dottrine in Viiodo da poterle rettamente trattare ed insegnare an- 
che agli altri, ricevevano, all’usanza dei Longobardi, una verga, co- 
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me pegno ed insegna di dottrina; dalla qual verga, o baccello, de- 
nominati furono baccellieri. Quantunque poi l' ordine dei baccellieri 
avesse origine in Italia nelle scuole di giurisprudenza, ebbe nondi- 
meno e breve durata e poco esteso accoglimento tanto in esse , co- 
me in quelle di medicina. All’opposto lo accolsero avidamente le 
scuole teologiche, le quali, esercitate singolarmente nei diiostrì, 
colle tante lor distinzioni di Baccellieri, Censori, Formati, Incorpo- 
rati, Biblici, Sentenziar;, avevano per avventura trovato il secreto, 
spezzando con moltiplicate mete il cammino, di sostenere gradata- 
mente la stanchezza degli scolari, onde affatto non si sconfortassero 
dall' interminabile carriera dei monasteri. Di tutti questi ordini pe- 
rò , dei requisiti per arrivarvi , e dei varj doveri ed esercizi scola- 
stici, ai quali eran tenuti, ci tornerò in acconcio di accennar qual- 
che cosa nel tomo seguente, come dipendente dagli statuti del col- 
legio teologico, il quale non ebbe propriamente forma c consistenza 
sua propria se non nell'anno per opera del vescovo Pietro Mar- 
cello, e per autorità e bolla del pontefice Martino V. Non è già 
che anche nell' epoca di cui scriviamo non si conoscessero nella 
nostra Univ'ersità e studi ^ lauree teologiche; il che fu dovuto al- 
lo cure di Francesco 1. Carrarese, il quale nell'anno i36o ottenne 
che il pontefice Urbano V. rivocasse l'esclusione della scienza teo- 
logica dalle nostre scuole, ch'era stata intimata dall'antecessore 
di lui Clemente VI. , come ci riserviamo a dire più espressamente 
nelle appendici. Ma nella mancanza del collegio a ciò destinato, 
s'invitavano all’uopo per ciascun caso dal Vescovo i dottori di teo- 
logia, che si trovavano singolarmente nei monasterj della città, nei 
quali lo studio teologico fu mai sempre con sommo ardor coltivato. 
Questi dottori, in tal modo adunati, dipendevano allora, almeno 
quanto al ministero, dal collegio d’arti e medicina; del che, tra le 
altre prove, troviamo negli atti all'anno 1379, 16 settembre, la que- 
rela prodotta da un certo Jacopo , bidello di quel collegio , contro 
un frate dei Minori, il quale volendo conventuarsi, o conseguire la 
laurea di teologia, tentava fraudarlo de' suoi diritti. 

I giurisperiti adunque e gli studiosi di medicina e d'arti, sde- 
gnando ben presto quasi del tutto come superfluo il baccellierato. 
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posto fine all’ ordinario corso degli sludj, prcscnlavansi al relativo 
collegio per ottenere quella che dicevasi licenza j oppur la laurea. 
La licenza altro non era che un’approvazione privata heiisì, ma so- 
lenne, che il candidalo otteneva dal collegio dopo sostenuti con esito 
fortunato gli esperimenti e gli esami a tenor delle leggi; c chiama- 
vasi con questo nome , perchè il candidato medesimo , che perciò 
dicevasi licenziato, col diploma o legai documento che ne otteneva, 
era autorizzato a poter, quando che fosse, esigere a piacere la lau- 
rea, per cui non mancavagli se non la pomposa esteriore formalità. 
Fu appunto il grandioso apparato e la splendida pompa introdotta 
nelle lauree, e quindi il grave dispendio troppo superiore alle forze 
dei più, che le pose a poco a poco in disuso, e diede luogo al co- 
stume di dilazionarle, e rimetterle a tempi e circostanze migliori. 
Anzi nel 1892 si accordò formale dispensa per grazia speciale dalla 
pubblica laurea a un certo Gabriele da Belluno, per povertà ed im- 
potenza di sostenerne la spesa. Ma perchè tutto ciò non recasse al- 
cun danno agli studenti, non solo si pensò al ripiego di munirli di 
questa pubblica testimonianza o licenza assai men dispendiosa, ma 
ancora all’altro assai più rilevante di metterli a parte interiualmente 
di tutti i diritti, prerogative ed immunità che proprie erano dei dot- 
tori , contentandosi i nostri collegj della fede giurata , che il candi- 
dato non riceverebbe la laurea solenne altrove che in Padova; del 
che incontriamo, tra gli altri, un esempio negli atti al 1870, ot- 
tobre, in Cristoforo da Chioggia, ch’esaminato nelle arti da Giovanni 
Dondi e Gio. Francesco da Monselice, e licenziato, fu insieme astret- 
to ad un tal giuramento. Per egtial modo il collegio de’ giuristi in 
uno statuto del i3Ha intimò gravi pene a que' licenziati che, in onta 
del prestato giuramento, avessero ricevuto altrove la laurea; e quel- 
la, tra le altre, di e.ssere perpetuamente incapaci di venire aggregati 
al collegio. Si può riflettere in questo luogo, che non fu proprio 
di questa sola L'nìvcrsità, ma comune a tutte le altre, il concedere 
ai licenziali i diritti medesimi del magistero, notando tra gli altri 
il Lambecio ne’ suoi Commentari “U’anno i3b4 1*1) anche nello 


[a] Ub. I. pag. gz. 
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Studio di Vienna i licenziati egualmente leggevano che i dottori; e 
trovando similmente che in Firenze fu laureato nel i 458 Francesco 
di Dante da Castiglione, il quale era già da qualche anno lettore 
nella Università l*'l; intendendosi che i licenziati occupar potevano 
le cattedre maggiori, giacché alle alte'*, come abbiamo detto, aspirar 
potevano gli stessi scolari. L'unico privilegio, di cui sembra che non 
partecipassero i licenziati, era quello di portare la veste dottorale. 
Per quanto raccoglier po.ssiamo da alcuni cenni negli antichi statuti 
e nelle opere degli autori, era questa una veste talare ornata con 
pelli di varo e d’armerino. Che fosse talare raccogliesi dallo statuto 
del collegio di medicina 1*1; e che fosse ornata di varo c d' anne- 
rino, deducesi dalFcsscrc stato ai chirurghi uu tale ornamento inter- 
detto, come espressamente si legge nel privilegio chirurgico del 1887 
a Giovanni di Recanato h). 

La laurea solenne adunque , di cui decorar si volesse il candi- 
dato, ottenuta nei primi esami la licenza per aspirarvi, conferivasi 
pomposamente con dispendioso apparato nella cattedrale, venendovi 
condotto il laureanda, e ricondotto poscia da numerosa comitiva ve- 
stita da festa, con tutto lo sfoggio di brillante magnificenza. Ivi da 
alcuni, scelti da lui ad arbitrio, i quali però per uno statuto del 
1849 doveano essere ascritti al collegio, e dicevansi promotori, era 
egli presentato al convocato collegio per subire il pubblico esame, 
il quale veramente, come conveniva allo splendore della giornata, 
era più di pompa che di rigore. Dopo l’esame riceveva le pubbli- 
che insegne del magistero. L’atto registravasi legalmente nei codici 
del collegio, e consegnavasi al laureato il diploma della laurea con- 
seguita, che dicevasi, e tuttora dicesi, privilegio ; nel qual diploma, 
emanato dal Vescovo, da cui propriamente si conferivano i gradi, 
intervenenilovi o personalmente o per mezzo del suo Vicario, si no- 
tavano i nomi di quelli che costituivano la gerarchia del collegio, 


\m] Zeno» Jhsstrt. youian. Tom- I. p«g. 36.(. 

[&] QuUibet Doctor teneatur ftrre vt$lem Doelorattm, edam Beligiosui, fongam usque 
ad pedes. Ex. Stai. Coll Med. Ut III. Sui. XVI. 

(c) Posiit portare aurum et t>estes omatas auro, et tuffuHas eujuicum<iue suffulturae 
voìuerit, praeter varum et armerinum. Ex privileg. chìrurg. ami. “ <^87. 
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unitamente a quelli dei promotori. 11 numero di questi promotori, 
che sceglievansi a ciascun dottorato, non fu nè determinato, nè co- 
stante. Anzi tra i promotori trovansi non rare volte alcuni anche 
già morti e lontani . Cosi, per tacer di molti altri, negli atti episco- 
pali è posto tra i promotori all' anno 1898 Paganino Sala, già morto 
varj anni prima. Parimenti nel i^oo nella laurea di Pietro da Ivrea 
sono nominati tra i promotori Buono dal Fiume, già morto, facen- 
done le veci Jacopo Zaneltini e Marsilio Sanla-Sofia, che passato 
era a legger© nello Studio pavese [«1. Fre([uentemente poi alla fine 
del secolo XIY., o al principio del susseguente , si nota , che non 
essendo i promotori tutti presenti, quelli che vi sono agiscono an- 
che a nome dei lontani, absentiumj tamquam praesentium. Io non 
dirò col Facciolati, che ciò si facesse per rendere onore ai profes- 
sori morti o lontani. Sospetto invece, che continuassero per costu- 
me a nominarsi come vivi e presenti finché il loro luogo e lettura 
non fo.sscro stali occupati dal successore, oppure che lo scolare no- 
minasse tra’ suoi promotori i propr) maestri anche defunti e lonta- 
ni. 11 dispendio della pubblica laurea montava a somma assai gra- 
ve, non tanto per l'apparato nella cattedrale, per la pompa festosa 
della comitiva, e. pei lauti conviti con cui celebravasi la giornata, 
quanto per l'obbligo che aveva il laureato, oltre al provvedere sè 
stesso di toga e pelliccia, di fare il presente anche ai suoi promotori 
di una toga dottorale con berretta ed anello ad essi ed al Vescovo, 
oltre ai guanti e per questi e per gli altri dottori, ed oltre alle to- 
ghe pel bidello generale e per altri due. Hegistriamo qui per esem- 
plare un'autentica e particolar nota del i/joi (*] , che contiene il 

[a] ac nomine egreg. et exeeiUnl. Doct. Mag. Boni a J^ìumine, gui ab hoc saecuìo 
migrai^it jamdiu, et Hareitio de S. Sophia, gui nunc mnnet Papiae. Ex Diplom. dt. 
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Item prò duohui Bectoribue, vel yice eorum ------- , 3. — 

liem prò Priore eotlegii » i.— 
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Ilem prò uno ad/uncto ex privilegio - -- -- -- -- - • i. — 

Item prò privilegio conficiendo , 3. — 

Item prò expensis minutit in eampanit et aliis ------- L. 6. 8 

Item prò coUaiione Docionim in exam. - Due. a. «— 
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dispendio tanto per l’ esame privato, quanto per la pubblica laurea, 
tratto da un domestico archivio di questa città. Tali dìspendj poi 
non dipendevano dall' arbitrio dei candidati, ma dalle precise ordi- 
nazioni del collegio, a cui apparteneva il determinare e fissare le 
tasse, c vegliare all'esatto adempimento di e.sse. Se ne incontrano 
varie prove negli atti del collegio; e noi addurremo qui solamente, 
che nel giorno 3 ottobre i3g3 il preside ragguaglia il collegio delle 
replicate lagnanze del vescovo, e di molti tra i dottori , perchi: gli 
anelli che si corrispondevano fossero di troppo tenue valore, e non 
• d'oro, come volevano gli statuti; e chiesta l'opinione del Corpo, 

dopo varie dispute fu decretato che in progresso qualunque laurean- 
do tenuto sia a corrispondere d'oro gli anelli al vescovo e vicario 
di lui, al preside ed ai dottori, sotto i quali riceverà il magisteio. 
Noteremo qui di passaggio, che della solennità del pubblico niagi- 
j stero smarrita era affatto ogni memoria presso i viventi nel iSgo, 

come si esprime in quell'anno ne' suoi atti il collegio de' giuristi. 
' Quindi all’ oggetto di restituirla fu decretato, che chi non ne avesse 


impetrato dispensa, potesse ottenerla col triplo esborso di quello a 

Expentae eonvenlus. 

Prc Domino Bariholom. de Saiiccto prò panno ctamidit ~ - - - Due, i3. 
Uem prò I3 hrachiis panni prò clamide Domini Francisci de Zabareìlis » I3. — 

Uempro i7 brachiis panni prò clamide Domini Petri de Àlvarotii — „ la. 

Hem prò la brachiis panni prò clamide doctorandi ----- a la. 

Item prò varo in suffulciendo clamidom el pelandam Doctorandi - - , 36. — 

Item prò la brachiis panai prò pelando una Doctorandi - - - - , la. — 

item prò Xlt. Doctoribus - — - — - — h. ai. — 

Item prò campana baculanda - -- -- -- -- -- - , a. ta 

item prò bidello generali - -- -- -- - -- - - - Due. i. — 

Item prò octo dotenis guantorum de garevana — — — — — — — L. i6. 

Item prò tribus dozenis guantorum de caprelo - — — — — , 7*“ 

Item prò uno bireto prò Domino Bartholommeo de Saliceto — — — , la 

Item prò uno bireto prò Domino Francisco de Zabareìlis — - - , — la 

Item prò uno bireto prò Domino Petro AlvaroUo - - — — ^ — la' 

Item prò uno bireto prò Doctorando - - — — — — - — — — aa 

Item prò annulis prò Episcopo, tum prò ejus Ficario, item prò di- 

etis ^uinque Doctoribus - - — - — — — — ^ •4*'" 

Item prò octo brachiis panni prò bidello generali ------ Due. — — 

Item prò duobus bidellis speeiatibus prò quatuordocim brachiis panni - ■ 

Item prò privilegio eonvenlus - - — — — — — 
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cui monta la laurea privata. La facoltà allora accordata di chiederne 
la dispensa, che si osserva anche a’ di nostri, ne rese universale la 
concessione, sino a passare alla formalità di costume, e fece affatto 
frustraneo il decreto, quanto alla restituzione "delle lauree solenni 
Qiiell’aLuso, che suol essere pur troppo comune a tutti gli al- 
tri titoli di onore, destinati prima al merito e alla virtù, e passati 
poscia ad essere un turpe mercimonio dell’ adulazione e del fasto 
orgoglioso, si stese anche alle lauree, le quali perciò si comincia- 
rono a conferire fuori eziandio de'collegj ginnastici per concessioni 
sovrane e pontificie accordate ai Conti palatini e ad altre distinte 
persone. Queste, che tanto concorsero a deprimere ed avvilire iiel- 
r opinion puhhlica il magistero, siccome estranee sono alle ginnasti- 
che università , che non cessarono mai di sconoscerle e detestarle , 
cosi sono parimente estranee a questa Storia, che delle cose spet- 
tanti al pubblico Studio unicamente deve trattare. 

A compimento della materia presa a svolgere in questo capo dob- 
biamo qui far breve cenno dei collegj aperti in Padova nell’ epoca 
di cui parliamo, per accogliere c alimentare i giovani che vi con- 
corrono a studio. Di questi utilissimi stabilimenti diede il primo 
esempio in Italia l’Università di Uologna, che vide il primo di si- 
mili convitti ordinato con suo testamento nel 1357 da Zoene Ten- 
carari, ivi pria professore ed arciprete, e poi vescovo d' Avignone. 
Se non che contro questa opinione del padre Sarti osserva l’abate 
Àndres I«l, che veramente il Tencarari non fondò collegio, ma so- 
lamente beneficò con otto annue pensioni di lire 34 bolognesi ot- 
to giovani avignonesi che si portassero a studio nell’ Università di 
Bologna, come rilevasi dal testamento. Crede perciò l’autore, che U 
primo collegio in Bologna sia l'istituito dal cardinale Albornoz, sog- 
giugnendo che di tali stabilimenti diede frequenti e splendidi e.seiiipj 
la nazione Araba. Venendo ora ai nostri, per poco che si rifletta, si 
troverà pur troppo vero ciò che osserva il Facciolati [* 1 , che l'odier- 
na costituzione e stato di essi troppo mal corrispondo all' importanza 
e grandezza della loro prima istituzione. Le tante vicende a cui sono 

[«] Origine, progressi 9 stato attuale d’ ogni letfer, toro. II. 

[&] X. 
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sottoposte le umane cose, non che la negligenza, o, se si voglia, 
ancor la frode o malizia in qualche periodo di amministrazione, da 
cui troppo mal si difende un pubblico stabilimento nel lungo corso 
di secoli, unita alla varietà dei costumi e al tanto alteralo valore 
rappresentativo della moneta, può aver ragionalo pur troppo il de- 
terioramento presente. Ad ogni modo questi collegj sono pur tutta- 
via qualche cosa, c le ultime pubbliche provvidenze riguardo ad 
essi, oltre al garantirli da ulterìor danno, promettono per l'avvenire, 
a quelli che ne sono capaci, qualche migliore e più florida pro- 
sperità. 

Nelle aggiunte fatte da scrittore antico alla storia dei Cortusi , 
che possono essere opere dei Cortusi medesimi , è notato all' anno 
circa 1 36o : = In tfuesto tempo per lo sovradito magnifico signore 
messer Francesco de Carrara in la contrada del Santo, in le case 
ch‘ erano stade di alcuni pellizzari fo Jalto un collegio, in lo quale 
stava scolari dodese, che studiava in legge, e fo il dito collegio ab- 
bondevolmcntc dotado delle possessioni proprie del dito magnifico mes- 
ser Francesco da Carrara. = Se nella mancanza totale d’ogni altra 
memoria o vestigio di questo collegio, il favore prestato dal Carra- 
rese per la fondazione di un altro, concedendo a tale oggetto la fa- 
coltà di comprar beni nel Padovano, e la identità del tempo, e in 
qualche maniera anche del luogo, avesse potuto, a fronte della di- 
screpanza in alcuni altri articoli, illudere l'autore, e insieme un al- 
tro citalo dal Tommasini, che latinamente, ma colle medesime pa- 
role, lasciò la ste.ssa memoria, sino a crederne fondatore il medesimo 
Principe, dir si potrebbe che si parla in quel Inogo del collegio di 
S. Maria di Tournay, detto Campione, che il più antico è dei col- 
le") di questa sorta , di cui si conservi tuttora certa e sicura ricor- 
danza. Infatti di un altro collegio aperto e dotalo lautamente dal 
Carrarese per dodici alunni nulla sappiamo più avanti di quel che 
ne dicono quegli autori. 

Adunque nel i363, nel giorno S 7 marzo, il principe di Padova 
Francesco Carrarese, accogliendo le istanze di un certo Pietro de'Boa- 
teri bolognese, che abitava in quel tempo nell'isola di Murano presso 
Venezia, gli concede di acquistar poderi nel territorio padovano ad 
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oggcUo (li staliilirvi nn collegio, nel quale si accolga un determi- 
nalo numero di scolari e di chierici che frequentino lo Studio, yi- 
vemlo sotto determinato preside e governatore con quelle leggi di 
disciplina ch'egli od altri, a cui credesse meglio di affidare tal cu- 
ra, giudicassero più adattate. Niente vieta di credere che questo Pie- 
tro de’ Boateri sia quello che commentò la somma notariale di Ro- 
landino Passagerio; il qual commento fu poi pubblicato in Torino 
nel i 5 a 3 con questo titolo, riportato dal Muratori = Summa Domini 
lìolandini Ptissagerii per Doininum Petriim de Boaleria^ ipsius lio- 
landini concivem Bononiensem ^ facili brevique commento declara- 
tur = (7). Ad Albicio di Brancasecco, canonico di Tournay, sembra 
che il Boaterio abbia dato l’ incarico di porre ad effetto il suo pen- 
siero. Ma neppure ad Albicio toccò d’eseguirlo, mentre era già morto 
quando nel i 3 G 6 , 10 di febbraio, seguì il pubblico stromenlo, col 
quale pel valore di ducati veneti 2060, depositati da Albicio stesso 
presso Boninconlo abate di s. Cipriano di Murano, si acquistano campi 
per i[uesto fine nel territorio padovano = Ex pecunia deputata per 
olim bon. mem. Ber. virum /ilbicium quondam Corradi Brancasiccium 
de Lucca, olim Canonicum Tornacenscm, convertendo in emptionem 
possessionum nostri collega etc. quae pecunia erat depositata occasio- 
ne praedicta poenes yen. Patrem et Dominum Bonincontrum , Abatem 
Monasterii S. Cipriani de M ariano. = La cura presasi da Albicio 
di depositare presso l'Abate di s. Cipriano il danaro avuto dal Boa- 
terio, e l'aggiunta di alcuni suoi beni, da lui lasciati al collegio, lo 
hanno fatto riputare per unico fondatore. Quindi in un documento 
del i4=>9i 31 ottobre, nel quale sono descritte le discipline del col- 
legio, vi è detto: = In primis statuimus et ordinamus, quod in Col- 
legio S. Mariae Tornacensis, constiluto et ordinato per bon. mem. 
V en. virum Dominum Albicium de Brancasiccis dé Lucca Canoni- 
cum Tarvisinum, sint Scholares sex. = Ed è riAessibile, che mentre 
Albicio ueH'istrumento del i 3 fi 6 è detto canonico di Tournay, in que- 
sto del 1439 dicasi di Trevigi. Se Albicio non era unitamente ca- 
nonico altresì di Trevigi, soprannumerario per altro, o coll'aspetta- 
tiva d'una prebenda, come non rare volte avveniva, roassimè avanti 
il Concilio di Trento, dir dobbiamo che vi è un errore nella carta 
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del 1429 . Potrebbe per avventura chi la scrìsse avere cangiato la 
persona del nostro Albicio, figlio di Corrado, con un Corrado si- 
milmente Brancasecco da Lucca, che fu in vero canonico decano di 
Trevigi sin dal i334, come raccogliesi dall'iscrizione sepolcrale rife- 
rita dal Burchielati W , e da molti documenti che si leggono nel 
Verci 1^1, il quale legò molti heni al suo Capitolo, per lo che gli si 
celebrano ogni anno uflizj funebri. Il Facciolati W se ne sbriga dicen- 
do, che fu prima canonico di Toumaj", poi di Trevigi: la qual conci- 
liazione di documenti sarebbe ragionevolissima, se Albicio non fosse 
stato già morto nel i3G6, in cui è intitolato canonico di Tournajr. 

Fu aperto il collegio nell’anno stesso i366 per sei alunni, il più 
assennato tra i quali doveva essere eletto a presiedere agli altri con 
quelle regole disciplinari di vita che stabilirono l’Abate di s. Cipriano 
di Murano e il Vescovo di Padova, eh’ era allora Pileo di Prata, ai 
quali prò tempore ne fu affidata dall’ institulore la cura e la vigi- 
lanza suprema. Prosperò esso felicemente per lungo tempo ; tal che 
trovandosi vantaggiato sul finire del secolo XV. c per l’immunità 
delle imposte concedutagli sin dal iSgS da Francesco Novello Car- 
rarese, confermata dal veneto Senato nel secolo susseguente, e per 
la giunta di altri legati o beni-fondi, potè supplire al di.spendio di 
dodici alunnir Soppressa nel i5B3 l’abbazìa di s. Cipriano, tra i di- 
ritti di e.ssa trasferiti nel Patriarca di Venezia vi fu la presidenza 
a questo collegio, i cui alunni, eletti dal Patriarca, sono indirizzati 
al Vesco*‘o di Padova, che li introduce al collegio. Le regole di di- 
sciplina, riformate successivamente più volte, ed accomodate alle cir- 
costanze del luogo e de' tempi dalla vigilanza dei Patriarchi cura- 
tori, vogliono presentemente che gli alunni che vi si ammettono, 
due di Padova, due di Trevigi, due di Ferrara, e due’ francesi di 
Tournaj, riparandosi colla scelta in queste stesse nazioni la man- 
canza degl’ individui in alcuna di esse, viver debbano con vesti e 
metodo clericale sotto la custodia d'un Preside sacerdote, coli' ob- 
bligo di frequentare a propria scelta le scuole di legge o di teolo- 

W P*g. 3 18. 

[S] Storia detta Marcai tom. XI., 0 Docum. is37, i359. 
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già, e dì prendervi la laurea. Godono abitazione e mensa comune, 
al dispendio della quale, detratte legne, sale ed aceto, suppliscono 
col proprio danaro , ricevendo però dal collegio annualmente due 
terze parti d’un moggio padovano di frumento, con otto misure di 
vino, e in danari lire piccole venete 182, ripartite in otto mesi, 
compresa la mancia al solenne mercato o fiera dell'estate. Al preside 
sacerdote è assegnato presentemente lo stipendio di settanta ducati, 
e inoltre moggia due di frumento, e misure 24 di vino, ricusando 
l'abitazione del collegio; e ducati cento, oltre l'uso dell'orto, al mer- 
cenario famiglio per l’ ufficio di cuoco e per la custodia delle sup- 
pellettili. 

Non molti anni da poi, cioè nel i 394 , il medico Jacopo d'Ar- 
quà, che col fortunato esercìzio di sua professione abbondanti ric- 
chezze avea cumulate, ottenne dal principe Francesco Novello Car- 
rarese riminunità dalle imposte, confermata poscia dal veneto Se- 
nato li 26 agosto iSaS, per la casa e pei fondi destinati da lui al- 
l'isliluzione d' un collegio per poveri giovani applicati nel nostro 
Studio alla fdosofia e alla medicina. Eseguendo la testamentaria di- 
sposizione di lui gli eredi, che furono i veneti patrizj Pietro Bra- 
gadino e Francesco de’ Mezzo, fabbricarono la casa nella contrada 
di s. Caterina. Il diritto di <[uesti eredi di scegliere giovani ad un 
tale beneficio, steso da prima ai sette anni, quindi ristretto ai cin- 
que, ed ora ai quattro, passò in una famìglia Contarini, ed or si 
gode dalla Mulini. Le vicende a cui soggiacquero le annue rendite, 
ristrinsero il numero degli alunni dai dieci ai cinque, e il vitto in- 
tero all'annua corrisponsione di un moggio e mezzo di frumento c 
di sei ducati per cìascheiluno. Se non che, per convertire in bene- 
ficio degli alunni medesimi anche il dispendio del conservare la casa 
e stipendiarne il custode, furono essi nell'anno 1772 trasportati nel 
nuovo collegio aperto dalla sovrana munificenza, e intitolalo dì san 
Marco, del quale renderemo ragione a suo luogo. Si rifletta, che il 
lungo uso abolì la determinazione del testatore , che , secondo In- 
golfo Conti e il bidello Antonio Rosato, escludeva dal beneficio i 
giovani padovani, ed obbligava gli alunni ad applicarsi esclusivamen- 
te alla medicina ed alle arti. 
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Di altra simile istituzione, non ricordata da alcuno storico nostro, 
siamo ragguagliati la prima volta dal chiar. TiraLosclii [«l. Michele 
Cesi, che praticava in Venezia la medicina, nel suo teslamciilo del 
giorno 5 fchhrajo i343 assegnò fondi e rendite convenienli per ali- 
mentare successivamente ogni anno due scolari allo Studio, stendendo 
ad anni sei il heneficio, e riiiieltendo all’ arbitrio degli alunni la 
scelta dell' Università di Bologna o di quella di Padova. Quantun- 
que nel testamento, che leggesi stampato in Modena nel i558 nel 
Libro delle provvigioni egli sia detto Michael de Cesis Phjrsicus 
quondam Donatis Dulcis de Pistorio, et nunc hnbitator V enetiis, pu- 
re è condotto il Tirahoschi a crederlo oriundo di Modena e dal 
commercio ch’egli teneva con Geminiano Cesi, medico esso pure c 
modonese, e dal determinare che fece la patria dei due scolari, or- 
dinando che di Pistoja uno fo.sse, l’altro di Modena, .\ggiunge il 
Tirahoschi, che il legato del Cesi ebbe il suo effetto, e che negli 
atti del Consiglio pubblico di Modena s'incontra più volte l’ele- 
zione di chi ne doveva godere sino al 1620; dopo il qual anno con- 
chiude di non averne più trovato memoria. 

Nel collegio suprammentovato di s. Marco fu dato luogo a due 
giovani alunni che non avevano in Padova fisso alloggio, beneficati 
per testamentario legalo del I3Q3 da Pietro Garfrano che, nato in 
Nicosia di Cipro, passò a Venezia, e vi esercitò fruttuosamente la 
mercatura. Veramente il Garfrano avea steso la sua liberalità a quat- 
tro cittadini di Cipro, assegnando a ciascuno annui ducati 5o, som- 
ma rispondente a’suoi tempi al comodo alimentò di un anno, e che 
ritrar si dovevano dal danaro posto a fruito a di lui nome dal pa- 
trizio Marco Falicro. Ma smarriti o sepolti gli antichi documenti, 
quelli che fortunatamente rivissero possono appena somministrare il 
beneficio a due soli, i quali invano si attenderebbero da Cipro dopo 
la miserabile caduta di quell’isola in mano dei Turchi. 1 veneti Pro- 
curatori, che si 'dicevano de supra, amministratori di queste rendi- 
te, sottentrati erano nel diritto di eleggere gli alunni ai tre consan- 
guinei del testatore, e al Preside di s. Maria del Carmelo in Cipro, 

[a] Mibliot. Modoti, Tom. I. Disc. Prelim- 
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ai quali egli avevaio conferito. Ristretto il ninnerò a due, si rese 
anche vano l’ordine del Garfrano, che destinava uno alla teologia, 
il secando alle leggi, e gli altri due alla medicina ed alle arti. 

Anche Pileo di Prata, nativo d'el Friuli e congiunto d'aninità ai 
principi Carraresi, che pria d'essere creato cardinale e vescovo Tu- 
sculano avea governato le Chiese pria di Padova, poi di Ravenna, 
ottenne da Francesco Novello una casa in dono in contrada di santa 
Margherita, oggi di san Francesco, per un collegio a beneficio di 
giovani scolari. Fatto in Roma il suo testamento nel 1399, aperto 
nell'anno della sua morte i4ui, destinò a vantaggio ilei collegio le 
due terze parti del suo libero patrimonio, avendo legato il resto 
all’altare di s. Giovanni in questa cattedrale, ove aver volle la se- 
poltura. Gli esecutori del testamento posero a profitto presso i se- 
stieri di Venezia i diciassette mila ducati, a cui montò questo le- 
gato del Cardinale; e l'annuo censo di essi, unito a zoo annui du- 
cati per case appigionate in Padova, formò il patrimonio di questo 
collegio, pel quale, ahh.uidonata la casa di santa Margherita, fu 
fabbricala la magnifica abitazione che tuttora si vede di fronte alla 
porta laterale della chiesa di s. Antonio. Affidato il governo e la vi- 
gilanza sulla disciplina ad un ceto composto dal vescovo,- dal pre- 
side del collegio de' giureconsulti , e dai più vecchi delle patrizie 
padovane famiglie Zabarella e Leoni , furono pubblicale le costitu- 
zioni del collegio, il quale nell’anno i4ao fu aperto a venti giovani 
ripartili in egual numero nelle quattro .nazioni friulana, trevisana, 
veneta e padovana, con albergo e vitto per anni sette. Tolti in Ve- 
nezia i co.sì delti sestieri, peri in gran parte il patrimonio di questo 
collegio , nel quale ora si ricevono per anni cinque dodici alunni 
delle mentovate provincie , col solo beneficio dell' abitazione e di 
tenue somma di danaro, essendovi stipendiato un medico ed un cu- 
stode. Oltre a questi vi è un preside sacerdote, in sostituzione di 
uno tra gli alunni che a tale incarico sceglievasi nei primi tempi, 
con uno stipendio accresciuto recentemente dai ducati venti ai cin- 
quanta, il quale celebra giornalmente il divin sacrificio nella cap- 
pella domestica, dedicata ai santi Girolamo e Prosdocimo, al celeste 
patrocinio dei quali è raccomandato il collegio. . 

Tot. I. «5 
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Nel secolo stesso Andrea, fiplio di Andrea de’ Recanali, il quale 
esercitò in Venezia col frullo di abbondanti ricchezze la medicina, 
rimeritar volendo la città di Osimo, col cui benefico soccorso com- 
piuto aveva in Padova i medici slndj , c ricevutone il magistero, 
chiamata nel i3g7 all'eredità del suo patrimonio la repubblica ve- 
neta, le aggiunse il peso di contribuire annualmente venticinque 
fiorini d oro, riparliti in ({iiatlro cittadini di Osimo per anni dieci, 
i quali si recassero in istudio a Padova di filosofia e medicina , colla 
facoltà per altro di sostituire giovani d' altre città o provincie , se 
nessun di Osimo si presentasse. L’adempimento dì questo legato si 
affidò dal Governo ai Procuratori di S. Marco, che si dicevan de 
dirti j i quali, alterato ora di troppo il valor delle cose, ripartivano 
tutta la somma, valutata a ducati 120, in due soli alunni, resi li- 
beri nella scelta degli studj a cui amassero d'applicarsi. Anche a 
(|iicsti alunni dalla sovrana beneficenza fu dato luogo nel 1772 nel 
nuovo collegio di san Marco. 

Finalmente l'ultimo de’ somiglianti convitti istituiti nel periodo 
di cui parliamo, fu quello della nobile famiglia da-llio, del quale 
fu primo autore nel i 3 <jR, 19 luglio, 'Niccolò da-Kio, prnfe.«sore di 
medicina nel nostro Studio. Daniele da- Rio, professore di giuri.spru- 
denza, confermò sette anni dopo, ai 7 dì aprile, la disposizione di 
Niccolò, beneficando il collegio col legato di fertili poderi. Fu aperto 
per sci giovani, ai quali, oltre l’albergo, il pane ed il vino, veniva- 
no somministrati ducali dodici per ciascun anno, somma considerala 
allor rispondente al companatico giornaliero. Ne affidarono gl'insti- 
tulorì la cura ai due piu vecchi del collegio di medicina ed arti, ed 
al seniore della loro famiglia, al quale similmente conferirono il di- 
ritto di confermare l’elezione degli alunni, che doveva esser falla 
dai cinque gaslaldi , o capi delle fraglie, od arti mercenarie di spe- 
ziali, calzolai, cartella), sarti e pelliccia). Al presente gli alunni so- 
no cinque, ed hanno albergo e vitto intero per sei mesi, ai quali 
si estende l’anno scolastico delle scuole. Vi presiede col titolo di 
Rettore un sacerdote, a cui similmente per li mesi sei si contribui- 
scono ducati dodici, moggia duo di frumento, misure dicci di vino, 
c legna quanto fa d' uopo . 
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ANNOTAZIONI AL CAPO TERZO 
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Ir otestùle J). Marco Quirino ia6o. Comune Paduae det hospitia omnia Ci- 
pitatU Paduae Scholaribui, exeeptis Jomibus parlarumt et irihus aìiU domihus per 
quarterium, quae videbuntur Potestati^ ita quod pernio mclioris hospiiii non exee- 
dal $umn\um librarum quinqua^inta denariorum panorum : prò aliis autem hospitiù 
fiat taxatio ab inde ultrut arbitrio duorum eivium et duorum Scholarium. Pii Schoia- 
rei non possint facete aliquas expensas voìuntariaSf et li veUnt facerCf faciant de suo 
proprio; ita quod pernio domus non minuatur, et praedicta hospitia debeant facete 
contractus tempore apiari ad opus studUf et evacuati arbitrio duorum Civium Paduae 
et duorum Schuiarium ; et si discordes fuerint in praedietii vel aliquo praedictorum 
tletur arbitrio Domini Episcopi Paduae tantum ; et medietas pensionis soìvalur in festa 
omnium Sanctorum^ et alia medietas in festa Purifi.'alionis Sanctae Marine. Ex $Ut. ctc. 

(a) Potestate eodem : Teneatur Civitas Paduae facert mutuum Scholaribus secun- 
dum quaìitatem Schoìarium, factis honis securitalibus et idoneis, seu precariis va- 
ìcntihus tertium prò quo sit debitum , /urantes et promìtteutes , quod suo nomine, 
et ad suam voiunlatem prò suis expensis accipiant mutuum, et non prò alio vel 
aliis, nec prò aliorum ulilitate, 

Potestate eodem: Extimatio pignorum dandorum Comuni Paduae et fidefusso- 
rum , et precarUtrum debeat fieri arbitrio unius Schoiaris et unius Civis, videlicet 
quod boni sint et legales et jurati eligendorum Civis per Potestatem , et Schoiaris 
per Dominos Magistros. 

Potestate eodem : Compellere teneatur Potestas foeneratores, ut non possint ul- 
tra sex denarios prò libra aliquo tempore a Scholaribus exigere. 

(3) Potestate D. lìoberto de Rohertis de Regio Solarium Uh. 6o omni an- 

no detur per Comune Paduae magistro Retro , ordinario eremplatori Scholarium, 
seu stationario librorum et exemplatorum dandorum Scholaribus , siculi hactenus 
consuctum est dori Floriano tllis terminis, quibus danlitr salaria Docloribus , cum 
ahsque exemplaribus universitas Scholarium stare non possit et ipse stiis laboribus 
haheat et teneat exemplaria in fure Canonico et Civili ad ulilifatem et commodum 
Scholarium civitatis Paduae, et ad honorem civita/is Paduae et Vnivcrsilaiis et Studii 
Paduani, cum dictus Petrus electus sit in stationarium per Rectorem et Cniversita- 
tem Scholarium , ut constat in carta electionis fatta per Gerardum notarium tfui 
fuit de Lixano, et confirmata per traciaiores Scholarium Studii Paduani, et non se- 
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curìtatem fieerit dicth Tractalorihus prò extmpìarilus tcnendis, et ipsi iraclatoret 
feccrint ipsi Magistro Petto sectiritatem prò Comuni Paduae de lib. 6o denariorum 
venet. omni anno solvendis. 

(4) Questo privilegio fu riconosciuto per legittimo inchc dal Rrunaci, che Io rt> 
porta nella sua opera =: Z)c Re Tìummaria Patavinomm rs Venettis i744i cap. II. 
pag- 8, c nuovamente riferito e difeso da Mons. Orologio» Dis. IH. Doc. 4- 

(5) Vedi la Bolla di Urbano IV. al capo II. pag. yj. 

(6) Verci, Storta della Idarca Trivigiana^ tom. Vili. Doc. 91 

(7) Il eh. Fantutzi nella sua Opera Notitie degli 5mVrori Rolognesi f loro. VI. 
pag. 3o^, riporta il tìtolo di questo lavoro del Rolandino corno segue : = 
Holandina Aftis Xotariae anti(juac et magnae auctoritatiSf a qua speculator suas i/i> 
strumvntorum forinas de verbo ad verbum extraxit, per />. Petrum de Boateriis , 
ipstus /fo/undrm' conciVem Rononiensemf facili hrevique commento deelarata. Impressa 
Taurini^ impensùt et in aedibus Domini Antonii Ranat. civis Taurin. MCCCCCXXH. 
Die xxrtt. Xoiemhr. quo Galli Mcdiolanorum castra tcnehant. 

(8) Questi collegi, aperti io Padova dalla I>ene{jcen2a di alcuni privati a van« 
laggio di que* giovani , che sprovviati di beni di fortuna avessero a trovare in 
quelli asilo c sostentamento nel carso de* loro studj, crebbero progressivamente in 
buon numero; eJ il Faccìolati ( Sfniogma X. ) nc annovera da ben ventisette. La 
Repubblica Veneta riunì quasi tulli questi collegi nel luogo dove erano prima i Ca* 
nonìci Regolari, delti gli Scopetini , conosciuto sotto Ìl titolo di S. Antonio di 
Vienna, c che venne poscia chiamato Collegio di S. .Marco. Col cadere della Ve- 
neta Signoria, c per le succedute guerre c rivoluzioni, venne meno il detto col- 
legio di S. Marco non solo, ma ancora gli altri collegi, tranne il Tornaccnse, detto 
comunemente Campione, che non ha guari fu unito al Seminario dì Padova; e 
questo serve a bencGcio di sei giovani addetti agli studj ecclesiastici, e sono con- 
siderati come alunni dello stesso Seminario- 11 Pratense, che dopo varie vicende 
si trova presentemente nel luogo della prima sua istituzione, ove hanno stanca do- 
dici giovani sotto la sorveglianza d’un Sacerdote col nome di RcitarCf dì due Pre- 
sidenti, con un Amministratore ed un Custode. 1/ altro del medico Jacopo d'Ar- 
quà, conosciuto volgarmente sotto il nome di Collegio Molina, poiché da moltissi- 
mi anni suole presiedervi un Nobile Veneto di quella famiglia. Questo collegio, 
che formò un giorno parte di quello di S. Marco, mercè le provvide cure del 
N. U. Alessandro .Molino sussiste ancora; ma essendo stato distrutto il locale, ove 
avevano alloggio e vitto sei giovani scelti dalla famiglia suddetta Molino, così ven- 
gono loro pagati annualmente ducali veneti quaUroecntovcnti circa. 1/ ultimo fmal- 
naenle è quello da-Rio, operto ad alcuni giovani che vi trovano alloggio e stipen- 
dio: vi presiede il Sentore della nobile ed illujirc famiglia da-Rio, e un Sacerdote 
che si appella Rettore. 
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CAPO QUARTO 


Delia Giiirispriieieìiza civile ed ecclesiastica. Stato di essa 
nell’epoca indicata, e metodi di trattarla ed insegnarla. 


Quantunque la cognizione e la forza delle romane leggi non siasi 
giammai totalmente estinta in Italia, e non avesse quindi bisogno di 
essere rianimata nè dal favore della contessa Matilde, nè dalla sup- 
posta costituzione di Lottario IL, come immaginarono alcuni scrittori ; 
ad ogni modo le leggi stesse furono debitrici dell' effìcacia e della 
venerazione tanto maggiore che acquistarono nel secolo duodecimo, 
c successivamente negli altri che venner dopo, alle molte scuole 
che con zelo si fervoroso si vennero aprendo in molti lunghi d' Ita- 
lia, ed ai nuovi metodi nell' insegnarle , introdotti prima in Bologna 
dai rinomatissimi professori di quella Università, c singolarmente da 
Irnerio, che assegnò il primo il nuovo cammino, c dcfini in pro- 
gresso per tutte le altre. Le funeste incursioni di tante nazioni fo- 
restiere che, conquistala l'Italia, vi fissarono il domicilio, non avean 
prodotto però che il fisico mescolamento dei popoli, a cosi spiegar- 
mi, si traesse dietro ancora il politico cd il morale; ina d'altra parte 
queste nazioni, col conservare nella comunione indistinta del mate- 
riale albergo la diversità separata delle proprie leggi e degli statuti 
particolari, avean portato una confusione inestricabile in tutti gli 
oggetti della civile amministrazione, che costretta era a render ra- 
gione in un solo a molti popoli autorizzali sovranamente a scegliere 
ad arbitrio quale più seguire c professare piacesse loro tra le molte 
legislazioni che avevano vigore. Romana, Cotica, Longobarda, Sali- 
ca, Itipuaiia, Alemanna, ed altre, se ve ne sono. Venula meno col 
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tempo e quasi eslinla nel secolo duodecimo una tal mostruosa con- 
fusione, originata dalle diverse leggi separatamente professate dagli 
individui della stessa nazione, sarebbero nulla ostante venute a di- 
menticanza probabilmente le leggi romane, se non ne avessero i gin- 
nasj scientiHci e conservata e promossa con tanto studio la cogni- 
zione. Imperciocché, acquistala da molte città, massime dell'Italia, 
la tanto ambita libertà, ed ottenutasi da ciascuna la sovrana facoltà 
di dare a sé stessa le proprie leggi, e formare li proprj statuti par- 
ticolari, veniva in gran parte a cessare il bisogno e I’ uso di questa 
imperiale legislazione. Se non che questa facoltà medesima, indivi- 
dualmente conceduta a ciascuna città e repubblica separata, mentre 
introdusse tanta e si disparata diversità negli statuti particolari che 
tentò ciascuna di stabilire adattali al proprio genio e alle consue- 
tudini sue predilette, fece sentire più visameiile il bisogno, che 
^aprendosi scuole di legge, alla cui frequenza si volevano allettare 
con ogni più industriosa maniera di privilegi d’inviti gli studiosi 
delle città e nazioni straniere) prendere si dovesse a soggetto dei 
comuni studj dì queste una legislazione che in tanta varietà ser- 
vir potesse in qualche modo per tulli. La scelta poi non potea cer- 
tamente cadere che sulla romana, la quale poi finalmente era la 
fonte primaria, da cui tutte le altre, come altrettanti rivoli, erano 
derivate. In fatti questi statuti particolari si preliggevano unicamente 
di alterare e inodilicare, secondo i proprj bisogni e solo negli arti- 
coli convenienti, la legislazione delTImperio, alla quale perciò con- 
servarono sempre venerazione e obbedienza in tutti gli altri, ai quali 
non giudicarono di derogare con appositi provvedimenti. 

Aggiungevasi ancora il carattere e la natura particolare delle Com- 
pilazioni di Giustiniano. Queste con lusso il più splendido e più sfog- 
giato non solo racchiudono quanto la romana sapienza dettò di leggi 
nel corso di varj secoli in ogni ramo di pubblica e privata ammini- 
strazione. a tutte le conquistate nazioni più colte dell'universo, ma 
quanto ancora meditar seppe di più solido e rilevante su questo 
ricco e ognor crescente argomento l'inquieto ingegno e rattivilà sti- 
molata di tanti metafisici giurisperiti, che cercarono fruttuosamente 
in queste speculazioni fama e ricchezze. Se tutto questo viziò enor- 
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memenle da un lato le compilazioni di Clusliniano, qunior si vo- 
gliano riguardare come una vivente legislazione diretta all' uso gior- 
naliero e alla pratica aniininisirazionc della giustizia, nel quale aspet- 
to, contenta la legge di comandare, asleiier «levesi dal domraatizzare 
Closofando; negar non si può dall'altro, clic le medesime compila- 
zioni riuscite non le siano a questo modo, per la loro stessa ubertosa 
ricchezza, opportunissime alla erudizione cd agli studj legali, quando 
a dovere si maneggino e si contemplino da sobrj cd eruditi maestri, 
elio ne sappiano supplire i difetti, e<l espurgar le dottrine da ogni 
infezione di scelta e di erronea metafisica pregiudicata. Quindi non 
è maraviglia se, ristaurata in parte l'Italia dalle troppo funeste ca- 
lamitò che sepolta l'aveano nell'ignoranza, quando sentì di poter 
di nuovo tentare la cultura de' proprj ingegni, rivolse i primi studj 
a questa giurisprudenza, la quale ancora, come abbiamo altrove ac- 
cennato, per altri riguardi di costituzione di governo e di pratiche 
universalmente adottate nella pubblica c privata giudicatura, rcnde- 
vasi sopra d'ogni altra scienza in particolar modo utile e necessaria. 

Infatti ([.uando alle rozze .scuole de' primi erudimenti, le sole so- 
pravvissute aU'eccidio universale, si aggiunsero le scientiilche , fu- 
rono esse , dopo non lungo tempo, quasi unicamente di giurispru- 
denza, la quale non ebbe difficoltò anche un autore assai più mo- 
derno [“1 di chiamare la scienza delle scienze, cd alla quale perciò 
possiamo dire di esser debitori in qualche modo della formale ori- 
gine prima delle Universitò. Fu poi tanta la forza che ebbero le 
scienze legali, tosto che furono introdotte, di riscaldare e concen- 
trare in sé sole universalmente le applicazioni di tutti gli studiosi, 
che, introdotte anche nelle popolatissime Università le altro scien- 
ze, le scuole di queste erano quasi deserte, come lagnasi del suo 
secolo duodecimo Giovanni Sari.sberiense 1*1. 

Queste scuole poi acquistarono vigore e salirono a luminosa ce- 
lebrità quando nell' insegnamento delle leggi cominciò Irncrio a so- 
stituire alla viva voce del maestro, che usala crasi esclusivamente si- 
no a' suoi giorni, il nuovo suo metodo di rischiararle e coninientarla 

[a] RarthiuSs Ànimad. ad Cl^ud. lib- VII- V- 85. 

Policrat- lib. Vili. cap. oa. 
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con brevi chiose. Questo metodo, già introdotto prima nella spiega- 
KÌonc delle sacre carte e dei reverendi libri della divina rivelazione, 
fu esteso da Irnerio anche ai libri legali, i cui sensi e parole si ri- 
guardano con qualche analoga somiglianza di religiosa venerazione. 

Furono le di lui chiose appunto somiglianti a quelle delle divi- 
ne carte, cioè non progressivamente unite e disle.se a formare un 
discorso continuato, ma concise, ed apposte isolatamente a rischia- 
rare con brevi cenni i sentimenti e i vocaboli della legge, ch’ei giu- 
dicò abbisognare di tal soccorso, c scritte quindi a' suoi luoghi fra- 
mezzo alle linee del testo, per cui si chiamano interlineari. F.siste 
tuttora nella biblioteca Vaticana un prezioso codice scritto, secondo 
probabili congetture, nel secolo duodecimo e presso ai tempi d’ Ir- 
nerio, nel quale si veggono originali le di lui chiose, un saggio delle 
quali fu pubblicato dal padre Sarti 1“1. Fsaininando un tal codice, 
negar non si potrebbe ad Iruerio il vanto d’aver lodevolmente adem- 
pito all’incarico che si addossò, conservando le di lui chiose a suf- 
ficienza l’indole propria e il carattere di un tal lavoro. Sono esse 
infatti sobrie, brevi, opportune, c per quei tempi ancora quanto 
basta eleganti; e se dir non si può che eminentemente posseggano 
questi pregj , o che non manchino mai difettosamente in alcun luo- 
go, nò in alcun altro soprabbondino superfluamente (nel che, a 
vero dire, è riposta la maggiore difficoltà di una tale opera), affer- 
mar devesi giustamente, che tutte queste qualità furono e con cri- 
terio conosciute da lui,' e tentate con diligenza, ed ottenute ancora 
con plausibile mediocrità, ch’è tutto quel più che puteasi aspettare 
in un si fatto lavoro in quei tempi da un primo autore. Cosi aves- 
ero'imitato l’esempio d'irnerio tutta Fimmensa turba dei chiosa- 
tori e commentatori che gli vennero dietro! Ma la gloria da lui otte- 
nuta, c l’eccitala emulazione riscaldando gl’ ingegni, inquieti sempre 
nel tentar di promuovere e rafKiiare gli altrui applauditi ritrovamenti, 
produsse in seguilo quelle farragginose moli di chiose, somme, com- 
menti, apparati, ripetizioni, questioni, che ci lasciarono gli Azzoni, 
gli Accorsi, i Piacentini, i Bartoli, i Baldi, e tanti altri giurisperiti, 

[a] De dar. Archig^m. Ben. Prof. Tom. L in Irncr. 
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i qnali, invece di sobriamente applicarsi a perfezionare il lavoro 
Irnerlano, intorbidarono col lusso intemperante delle loro specula- 
zioni le leggi, in luogo di rischiararle; e mentre studiarono procac- 
ciare alla scienza vere ricchezze, la oppressero tutti insieme col 
peso enorme di mille superfluità. Spinsero questi giureconsulti a tale 
eccessiva sottigliezza le proprie meditazioni sui vocaboli della legge , 
che giunsero sino a comporre una specie di grainmalica legale ; e 
sussiste tuttora il trattato di Alberto da Bergamo sopra le proposi- 
zioni, nel quale colla più cavillosa sofìslerìa si esaminano i varj scn.si 
grammaticali delle preposizioni e degli awerbj adoperati nelle leggi, 
nei contratti, nelle convenzioni, ed in tutti gli atti legali. 

Veramente negar non si deve, che tutto rinnumerahile popolo di 
questi sottilissimi ingegni, concentrati assiduamente nel contempla- 
re in tutte le parti le più minute t gran codici delle leggi, non ne 
abbiano compiutamente penetrato l' intimo spirito, e sviluppata la 
forza, ed applicala ([uesta ad iunumerabili casi; cosicché potrebbesi 
quasi affermare, che nell' argomento delle leggi hanno essi veduto 
e detto ogni cosa , senza lasciar più nulla ai posteri da scoprire. Se 
non che il loro numero quasi immensamente moltiplicato, la super- 
stiziosa venerazione che professavano al loro testo, e ad ogni più 
minuto sentimento e parola di esso, l'ambizione che ebbero di com- 
parir dotti, la pompai intempestiva che vollero fare di metafisico 
acume, trattando una scienza che esige una certa rettitudine e sag- 
gio criterio di mente, piuttosto che sublimità e sottigliezza d'inge- 
gno, e Analmente i melodi sgraziatamente viziosi che adottarono, 
furono cagione che gli ottimi lumi, e le solide ed utili verità nelle . 
voluminose Ìor opere mescolate si trovano e stemperate in dose pres- 
soché uguale colle sottigliezze che nulla giovano , coi cavilli che 
imbarazzano, coi .sofismi che oscurano e travisano la legge, e con 
una mole di superfluità che ingombra ed aggrava la scienza. A que- 
sto modo dalla prima timidità delle chiose interlineari, che tanto 
poco parlavano sulle leggi, per tema forse di parlar male, o di of- 
fendere troppo i venerati decreti di Giustiniano, il quale avendo 
tanto conceduto agli anteriori giurisperiti, sino a sanzionare sovra- 
namente nelle Pandette i lor pensamenti , negò tutto ai posteriori 
Voi. I. i6 
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con troppo odioso confronto, si passb con progressi assai rapidi alla 
licenziosità degl'interminabili o farragginosi coninienli. 

Per altro -sin da que’ tempi troppo bene si conosceva che le Com- 
pilazioni di Giustiniano, accresciute per giunta dalle Novelle, ossia 
Autentiche, sommariamente inserito ai titoli o capi corrispondenti 
nel giorni d'Irnerio, aveano bisogno piuttosto d'essere succosamen- 
te ristrellc con giudizioso compendio, che dilatate con più verbosi 
commenti. Quindi anche a quest'opera, che ù forse d' ogni altra la 
più difGcile, si applicarono alcuni colle lor Somme; e fu il primo a- 
darne l'esempio Ruggiero Beneventano t«l, e dopo di lui il Piacenti- 
no [&1, professori ambidue nell’ Università di Bologna; le cui Somme, 
per altro oscurate furono e quasi ecclissate sul cader del secolo XII. 
dall'altra troppo più celebre di Azzone , la quale tanto imperio ot- 
tenne nel Foro e nelle scuole, che nascer fece il proverbio assai tri- 
to: cài non ia ÀzzOj non vada a Palazzo; e meritò che in Verona 
e in Milano, per testimonianza del Paiiciroli , c in Padova ancora, 
per quella autorevole di Tommaso. Diplovatazio, decretato fosse pub- 
blicamente, che ascrivere non si potesse al collegio de' giudici chi tra 
i suoi libri non mostrasse di possederla. Dobbiam notare per altro, 
a rendere dubbiosa almeno io parte l'asserzione del Diplovatazio, che 
nell’antico statuto di Padova, quale tuttavia si conserva, si registra- 
no all'anno ia65 i libri necessari a coloro che aspirano al colle- 
gio de'giudici; e sono, almeno il Codice, il Digesto vecchio e le Isti- 
tuzioni, non facendosi cenno della Somma di Azzone. 

Non sarà fuor di luogo avvertire il grande entusiasmo, con cui 
si accolsero e si applaudirono le opere di questi giurisperiti, e gli 
onori quasi divini che loro si tributarono. Oltre ai titoli ampollosi 
con cui furono onorati di monarchi e lucerne del diritto ^ od altri 
somiglianti , le loro chiose e commenti si riguardarono- con religiosa 
venerazione, ed acquistarono autorità pressoché eguale a quella dei 
codici stessi. Anzi s'innoltrò tanto il fanatismo, che Analmente per 
qualche riguardo la chiosa la vinse sul testo stesso. Perciò varian- 
do al confronto con discrepanza di sentimento, la chiosa e il testo 

[dj OSofr. ia Rub, C. ad Leg. Jut. repetand. 

\b] Allo ìa PrcKjcm. Suram. 
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legale , non si duLitava di preferir quella a questo , col riflesso che , 
non polendo essere ignoto al chiosatore nè questo, nè alcun altro lesto 
dei codici, si credeva d'aver a conchindere , che la contraddizione 
non poteva essere che apparente , e che il sentimento del chiosato- 
re doveva credersi ad ogni modo stabilito sopra legale fondamento 
inconcusso. Non sarà discaro un passo di Raffaele Fulgosio: = Nostis 
quanta sii aiicloritas Glossaloris. Nonne fieri dixit Cjrnus glossam ti- 
mendam propler praescriptam Idolatriam per jidvocalos; signijicans 
quod sicut antiqui adorabant Jdola prò Piis; ita Glossatore! prò Evan- 
gelisti!? Nolo enim potius prò me Glossatoremj quam textum; nam si 
allego t statim dicunt jidvocati diversae partis, et etiam Judices: Credi! 
tu quod glossa non viderit illuni textum sicut tu, et non ita bene in- 
tellexerit sicut tu ? Ego recordor ( et si illud prò novo ) quod dum 
essem Scholaris, eram satis acutus; et dum semel essemus multi sodi 
in una collatione, ausus fui unum textum allegare conira sententiam 
Doctoris mei ; tantam audaciam ftabtti. Dixit unus socius: tu loque- 
ris contra glossam, quae dicit sic. Et ego respondi: etsi glossa di- 
cit sic, ego dico sic, ignarus auctoritaiis Glossatorum. Credebam enim 
quod essent communes apostillae, quales sunt in libris Grammaticae, 
sicut super Nirgilio et Ovidio; sed tamen non ita est. Fuerunt enim 
Glossatore! maximae scientiae viri, et auctoritaiis viri; et si aliud 
non esset quam glossarum ordinatio , et de quibus potest dici id, 
quod arbitror de nullo dici posse ; videlicet, quod totum corpus Juris 
yìderunt. Magi! ergo standum est ' eis qui viderunt quam nobis , qui 
non vidimus. — Così lepidamente il Fulgosio [<■). 

Accade poi comunemente nei principi tutte le scienze che si 
prendono a coltivare dietro la scorta di qualche autore che si sceglie 
a maestro, e nelle cui opinioni ciecamente si giura quel portarsi al- 
1' eccesso l'adorazione superstiziosa verso di lui. Quindi si crede in 
esso di trovar tulle le scienze, come leggevano gli Scolastici nel 
loro Aristotele gli stessi reverendi mister) della Religione rivelata. 
Per egual modo erano venerati i primi codici e i primi commenta- 
tori delle leggi ; e riporta il Coringio t^l il ridicolo vanto di Accor- 

[a] Fulgos. in lib. Si tit $olut. Cap. Dt Act. et ObbUgot. 

(i»] De civU. prudent, C»p. Uf. 


so, che protestava in una sua chiosa ("1 essere affatto inutili gli 
stuilj teologici al conoscimento delle scienze divine , che si possono 
ottimamente apprendere dalle leggi romane. = Nihil opus esse Theo- 
logiae sUulium ad cognoscenda divina, ut quac ex legum romanarum 
libris afjalim quearU peti. = 

Ma per rilevare più accuratamente il carattere, e insieme i prc- 
gj e i difetti ili questi antichi giurisperiti, dir possiamo che la sma- 
nia appunto di dir molte, o di dir tutto, e l' ostentazione di cono- 
scere e di aver letto quanto era stato detto sino ai loro tempi da 
tutti gli altri, corruppe il vero metodo semplice e ingenuo di ri- 
schiarare cd interpretare le leggi. Fu primo il chiosatore Accorso 
che si vantò nelle sue chiose di tutte aver unite quelle de' suoi 
precessori, e di avere supplito a tutte le loro mancanze, .\nche il 
celebre canonista Giovanni d'.Vndrea nel principio de' suoi volumino- 
si commenti sulle Decretali protesta di aver consultato oltre a miUe 
volumi d'interpreti, c di offerire neU’opera sua quanto leggesi in 
tutti quelli sparso e diffuso! Doveano certo queste proteste aver 
gran forza in quei tempi a lusingare ed allettare gli studiosi che li- 
berati vedevansi dalla noja di consultar molti libri, senza scapito, 
come speravano , della dottrina , e dalla difficoltà c spesa di procac- 
ciarseli, ambedue somme, e per la scarsezza grande dei libri, c per 
la lunga e grave fatica del trascriverli a mano. 

Ma un tale progetto, che sembra astrattamente si luminoso e sì 
bello , si trova sempre nella pratica non solamente troppo diffìcile 
a compiersi, ma, ben compiuto eziandio, si sperimenta confuso, im- 
barazzante e dannoso; quindi è contrario ai progressi della scienza 
c delle arti. Infatti così veggiamo essere a quegli antichi avvenuto. 
Essi condotti furono da un tale sistema a parlar sempre per bocca 
altrui ; e pare che non ardiscano mai di proferire parola o detto al- 
cuno, che non sia autorizzato non tanto dal testo della legge, quanto 
da qualche altro autore anteriore, da cui lo prendono; nelle quali 
citazioni per altro, contenti di scrivere il semplice nome dello stes- 
so autore, non si prendono poi la cura di notare nè l'opera, nè il 

(«] Sccon. W Glou. *4 Ift. X. S«L J. Ari. de Juit. et Jur. - .1 
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luogo particolare a cui debba ricorrere chi sente per arTenlura la 
voglia di verificare alla fonte il derivato sentimeiilo , o la fedeltà cj 
esattezza della citazione. .\nzi, come lagnasi Giovanni d'Andrea [«1, 
era venuto a tale inutilità l'abuso delle citazioni, che scrivendosi 
la sola lettera iniziale del nome dell'autore, restava in dubbio sulla 
stessa persona di lui, perché la reai cagione di e.seinpio indicar po- 
trebbe, egli dice, e Hiifinn e Ricardo e Rodoico , e forse qualche 
altro. Emilio Fcrreto, riputalo giureconsulto del secolo XVI., nel suo 
traltatto De Mora ci descrive ottiiiiaineiite questo metodo degli anti- 
chi nel trattar le materie legali, seguendo l’autorità e le interpre- 
tazioni degli antecessori, piuttostoché la ragione e il senso della leg- 
ge (*1. Noteremo però di passaggio, che appunto questo costume di 
compilare quanto fu scritto dagli altri sull'assunto argomento, suol 
essere comune a tutti i dotti nei primordj delle scienze, le quali 
sogliono appunto fondarsi, ed ottenere i primi accrescimenti piutto- 
sto dall' autorità che dalla ragione ; stimando alcuni altresì , del che 
io non disputerò, che lo stesso pensar male cogli altri sia. la più 
comoda e corta strada per giugnere a pensar bene da sé. Ciò poi 
verificar dovevasi a preferenza nelle scienze legali e nelle sacre , fi- 
guardo alle quali , analoga infatti alle proteste degli antichi giure- 
consulti è quella che fece Pietro Lombardo nel Prologo al .suo libro 
delle Sentenze (*1. A fronte poi di tutta questa intemperanza di ci- 
tazioni, è curio.sa l'accusa di plagio, che si danno scambievolmente 
molti tra questi giurisperiti, e di giovarsi delle dottrine altrui, sen- 
za nominarne l'antore. Da questa accusa nou andarono esenti nè 
Guglielmo Durante, né molto meno Giovanni d’ .Andrea, quantun- 
que sì celebri, e nell'uno e nell’altro diritto sì esercitati. Lo stesso 
Gio. d'Andrea accusa di ciò il Durante in più luoglii delle sue note 

(a] Àddit. ad Specui. Jur. in Prooem, * 

[6| Cum ita {velerei auctores) infinita própe scripierinl ad timiìiludinem poiius, tfuam 
ad ralionem Mecuti superioret , in quibus evolvendis, quasi omisia lega ipsa, omne tludiutn 
consumpserunl suum; nemo nas mirabtlur da veltri novo metodo loquentes t idem argu^ 
mentum expUcare, multai jam aclaiet ingenia nottrorum valde vel fatigavit, vtl exercuit etc. 

[c] In labore multo, ac sudore volutnen, Deo praestante, eompegimus ex lestimoniit 
veritalis in neternum Jundatis in qualuor Ubrit dixtinctum .... ni non sii necesse quaerenti 
librorum numerositatem evolvere, cui brevitat collectn quod quaerìtur offerì $ine labore. 
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allo Specchio del diriilo. Ma più J' ogni altro , soggiungono alcuni , 
doveva esso tacere, il quale, per testimonianza, tra gli altri, di Baldo 
e di Siinone Majolo, si mostrò più di tqtti infetto di questa pece; 
ed ecco la teoria della legislazione, divenuta nelle mani di questi 
autori, non già una scienza fondata sopra solide basi, e risultante 
da una serie ordinala di ben connessi raziocinj, ma una massa di 
affastellale aulorilà , e un informe centone di detti e sensi altrui. 
Non mi farò qui ad esaminare i vizj che da questo rio metodo de- 
rivarono. 11 sig. Bayle t”! adotta il parere di alcuni, che di qua 
sieno venute le slesse contraddizioni , di cui si accusa il grande Ac- 
corso; contraddizioni, dicono, non già originate da incostanza o di- 
fetto di memoria, ma perchè, riportando le diverse opinioni di quelli 
che lo avevano preceduto, non ne facea conoscere gli autori che per 
la lettera iniziale del loro nome. Si pretende perciò, che essendo 
sparita quella lettera , in più luoghi sieno stati indolii i lettori a 
prendere per sentimento di Accorso ciò eh' egli non avea detto che 
come opinione altrui. Se non che osserva in altro luogo, parlan- 
do di Baldo, l'autore stesso l^l, che un' immaginazione viva, che 
si, congiunge per l'ordinario con debole memoria, è la cagione per 
cui molli veggono oggi una controversia per un lato diverso da quel- 
lo per cui 'la videro un'altra volta, e perciò si contraddicono senzo 
avvedersi. Aggiunge, che ‘un intelletto sottile inventa facilmente, e 
trova mezzi di sostenere c ribattere le stesse opinioni, quando sie- 
no disputabili per ambo i partiti. Infatti poteva dirlo più d'ogni al- 
tro il Bayle , il quale di questa versatilità diede in sé stesso assai 
frequentemente nelle sue opere , anche in argomenti di mollo mag- 
gior rilevanza, esempj troppo ributtanti e perigliosi. 

Origine anche di molti viz) fu la massima di quegli antichi di 
limitare l' ingegno e la meditazione nel contemplare isolatamente i 
vocaboli della legge, c neJI' interpretare scrupolosamente il materiale 
o Ietterai senso di essa ; ciò dovendo condurre di sua natura al sot- 
tile cavillo e alla rigida formalità. Imperciocché essendo quasi im- 
possibile ad avvenire che i reali casi, che nascono giornalmente, 

[<t] Dictionnaii^. Artic- Acevan. 

J^] rbi<L Artic. D&loe. 
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sieno nel complesso Jelle innumcrabili e minute lor circostanze gli 
identici casi della legge, il metodo letterale impegna il giurisperito 
a cercar sottilmente ed a svolgere le somiglianze non meno che le 
differenze tra il caso della legge ed il caso reale, onde mostrar que- 
sto o compreso nella legislazione, od escluso da essa; d’onde nasco- 
no appunto quelle questioni intralciate c sottili, c quelle strane e 
inaspettate risoluzioni che ingombrano inutilmente, o con tenuissi- 
mo vantaggio, se non anche con grave dannoj gl' interminabili scritti 
di questi commentatori. Quindi noi li vediamo ad ogni tratto de- 
viare dal retto cammino, ed avvolgersi in mille questioni incidenti 
che ingombrano il trattato, e deviando dai punti principali, oscu- 
rano la sostanza, le massime e i fondamenti priinarj della scientifì- 
oa teoria. Ardisco dire, che queste questioni incidenti sono uno dei 
maggiori vizj che rimproverar si possano ai nostri giurisperiti , e la 
fonte eziandio di quasi tutti gii altri che infettano l'opere loro. Im- 
perciocché, oltre air essere tali questioni di niun uso, perchè versano 
per lo più sopra casi immaginarj^ o finti dalla lor fantasia, i quali mai 
non nacquero, e sono anche pressoché impossibili a nascere per la 
loro stranezza, la risoluzione anche di essi, portata per l'ordinario 
al paradosso dalla, voglia- di colpire colla novitù e colla sorpresa , e 
dalla pompa che far si volle d'ingegno-, concorstrad introdurre nella 
interpretazione delle leggi quel metodo di sottigliezze e cavilli che, 
contorcendo il nativo senso, atte le rende a proteggere la malizia 
di chi nc abusa, piuttosto che a sostenere la giustizia-, ed aggiungere 
ai iiaturali dettami di essa il rinforzo e l'appoggio della forza civi- 
le. Quindi ebbe gran torto, a mio credere, Alberico Gentile quando 
sostenne ne' suoi dialoghi, che questi antichi giurisperiti furono be- 
nemeriti molto del pratico uso delle leggi c del Foro, al quale og- 
getto diressero singolarmente i loro studj legali. Sospetta anzi che 
gravissimo danno v'abbia recalo, introducendo ed autorizzando fatal- 
mente per lungo corso di anni quelle contorte cavillazioni , e que- 
gli acuti sofismi, e quelle rigide formalità che, radicale allora, non 
si potevano più estirpare, e servono tuttora di pretesto alla malizia , 
che osa pur troppo di ricoverarsi all'ombra delle leggi, ed armarsi 
delle formalità giudiziarie per eludere le obbligazioni naturali, e 
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renderle civil/nenle inoperose contro il vero fine delle leggi, e le 
provvide e rette intenzioni dei sovrani legislatori. Uolibiamo però 
notare a qualche giustificazione de’ nostri Italiani, che una tal logi- 
ca intemperante , e caviliosamente sofistica , introdotta venne da pri- 
ma dagli stranieri Pietro da bella Pertica e Giovanni de Havani , e 
che vi fu anche tra noi chi al primo mostrarsi altamente la condan- 
nò c la derise -, tra i quali nominar dovremmo a suo luogo il profes- 
sore del nostro Studio Riccardo Malombra , il quale tentò coi precet- 
ti , non meno che coll' esempio , di ricondurre l'interpretazione delle 
leggi al primo ingenuo candore e nativa semplicità. 

Oltre a questo difetto , che vizia radicalmente l' intima essenza 
ed indole della professata loro scienza , e la conduce ad un fine to- 
talmente diverso da quello a cui di sua natura tender dovrebbe, 
non possiamo dissimulare, che molti altri deturpano le opere di 
questi vecchi giureconsulti. Noteremo tra questi primieramente la 
nessuna cura che usarono per avere i testi legali corretti c ridotti 
alla genuina loro lezione, purgandoli dalle innumerabili scorrezioni 
che vi s'introdussero insensibilmente dalla trascuratezza ed ignoranza 
dei mercenari amanuensi , la quale costò poi tante fatiche ai più 
accurati giurisperiti dei secoli posteriori. 

Noteremo in secondo luogo quella totale c sconcia ignoranza che 
mostrauo di tutta la .storia, nuli solo murale e jiulitica, ma ancor 
legale. Imperciocché non avviene quasi mai che c'istruiscano della 
prima origine, e degli autori di questa o di ipiella legge, dei co- 
stumi c degli usi che ne occasionarono la pubblicazione , de’ parti- 
colari paesi a eui furono prima intimate, c di molte altre simili co- 
se, le quali se giovano assai spesso per l'una parte a rilevare il vero 
senso della legge, ed a purgare i codici dalle molte antinomie che, 
a fronte delle contrarie proteste di Giustiniano, deturpano le Com- 
pilazioni di lui, sono poi assolutamente necessarie (quando lo studio 
legale eriger si voglia all' onore di scienza erudita e di compiuta 
teoria. Che se qualche volta mischiar si vollero in simili cose, incre- 
dibili sono i grossolani errori, in cui sono vituperosamente caduti. 
Accorderò di buon grado al citato Alberico Gentile, che molti di 
questi errori non alterano punto l'interpretazione della legge, nè 
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l'uso pratico di essa, essendo affatto indifferente per tale oggetto, a 
cagione di esempio, il ridicolo errore di Bartolo, che il famoso fiu- 
me di Hoina si dicesse Tevere dal nome del romano imperatore Ti- 
berio; o l'altro di Odofredo, che abbiano navigato in Italia compa- 
gni nel naviglio medesimo Enea e Romolo, c consigliato insieme 
sulla fondazione di Roma ; o quello di un Canonista , che deriva il 
vocabolo etnico dell' Evangelio dal monte ?ilna, situato, soggiunge, 
nell' Arabia, o, come altri vogliono, nella Sicilia, il quale nelle sue 
ardenti voragini ci presenta un'immagine dell' Inferno , a cui sono 
destinati gl'indocili e sordi alle paterne ammonizioni della Chiesa e 
alla voce di Dio; e molte altre ridevoli inezie che s'incontrano in 
questi autori. Ma non sono di cotal genere molti altri abbagli ed 
errori di storia, pei quali mal s' intesero c si spiegarono a rovescio 
le parole e i sensi legali, come ha dimostrato in più luoghi l’Alcia- 
to, e sopra lutti Matteo Gribaldi. Un altro costume assai danncvole 
di quei tempi era la libertà che si prendevano alcuni di adulterare le 
opere altrui, interpretandole ed accrescendole coll' Inserirvi a quando 
a quando i sentimenti proprj od altrui. Cosi avvenne, oltre ad altri 
esempi che abbiamo, al gran chiosatore Accorso, le cui opere impin- 
guate furono da’ suoi figliuoli, che avran creduto di avervi dominio, 
come in paterna eredità; e sarebbe stato assai più tollerabile se non 
avesse in ciò avuto parte se non Francesco, la cui fama di dottrina 
e d’ingegno cedeva j>oco a quella del padre. Ma il peggio fu, che 
mescere vi si volle anche Ccrvotto , l' animalesca sciocchezza delle 
cui chiose meritò loro il titolo di Cervine. 

Finalmente ebbero essi la colpa di avere insegnato alle leggi quel 
linguaggio si incolto e sì barbaro, al quale non erano avvezze, e 
dal quale fu poi tanto difficile il ripurgarle nei secoli posteriori. 
Avevano sino a <|uel tempo le leggi parlato il linguaggio più colto 
ed ornato che somministrar loro potessero i tempi e le età; c già 
sappiamo che i testi dei varj autori uniti nelle Pandette ci presen- 
tano il miglior fiore della letteratura , e il colto stile dei tempi lo- 
ro. Quindi Pietro Blecense nella settantesima sesta sua lettera prote- 
sta di se medesimo, che essendosi prima applicato alla poesia, gli 
fu forza abbandonarla tosto che volse l'orecchio alle leggi, preso o 
Voi. I. ■? 
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violo tlolcemcnlc dall' insinuante e colta eleganza del loro linguaggio. 
Avreldjero inai potuto le leggi ottenere sì liel trionfo, se toccato 
fosse al Blecense di udirle a parlare l’ incondita e rozza lingua de- 
gl'i.spidi commentatori che vennero dopo di lui? Questa rozzezza poi 
non si può intieramente ascrivere alla condizione de’ tempi, i quali, 
per quanto fossero infelici, ci mostrano però in diversi argomenti 
molti altri scrittori di stile, non dirò colto, ma certamente lueu 
barbaro e men brutale ilei loro. Le stesse prime chiose d’ Imerio e 
de' coetanei di lui, nella concisa lor vibratezza ci fanno sentire qual- 
che sapor di eleganza, la migliore che si trovi a que' tempi, e non 
è affatto strano che abbiano potuto si vivamente colpire il Blecense 
coll ingenua loro soavità. Il fallo è, che questi commentatori, col 
sano pretesto di curar solo le cose, professavano di proposito c aper- 
t.'imcnle le più rozze trascuratezze nelle parole [°1 , quasiché i sobrj 
ornamenti c l'aggiustata [iroprietà dello stile, oltre al vantaggio di 
sostenere gli studjf illudendo la fatica e medicando la noja, non 
giovassero ancora molli.-t.simo alla retta intelligenza delle cose, ed 
alla esposizione più adeguata e più convincente dei ragionamenti e 
delle teorie. Lo stesso .\lbcrico Gentile, ammìrulore passionalissimo 
di questi primi commentatori, negar non seppe o diminuire la gra- 
vità dell' accusa ; ma io mi guarderò dal giusliticarli con lui, dicen- 
do che tante furono e si voluminose lo opere che hanno dovuto 
scrivere, che sarebbe loro il tempo e la vita venuti meno, se aves- 
ser voluto pensar lentamente alla coltura delle parole, quasi che vi 
sia precetto alcuno che obblighi a scrivere molto , mentre pure vi 
c quello, ed è il principale, che ingiunge di scriver bene. 

Il p^^ggio fu, che essendo stala la giurisprudenza tra le prime scien- . 
ze che cominciarono a coltivarsi al rinascimento delle lettere, resem- 
pio c la massima erronea di questi giurisperiti sedusse fatalmente 
tulli quelli che in progresso applicaronsi alle altre scienze, c radicò 
troppo altamente il funestissimo errore, che le scienze sdegnassero 
di lor natura ogni ornamento di stile, e ne amassero anzi la più 
dura incoltezza, per timore che le grazie e gli abbaglianti orna- 

(a] De verl^crum /orma modicum cura. Bald. Cofuii VoL HI. Con». iGS. 
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menli del Testilo esteriore seducessero gl" ingegni; c fermandoli , per 
così dire, nella scorza, li traltenessero dalla coiiteinpiazione piu fa- 
ticosa e inamabile dell" interna sostanza. Questo sciagurato inganno, 
contraddetto altamente dall’ esemplo si luminoso di tutti i più anli- 
clii Greci e Romani, di Platone, cioè:, di Cicerone, di Seneca, di 
Plinio, per tacer dei poeti Lucrezio e Manilio, c degli stessi Padri, 
e degli scrittori dei reverendi mister) della Religione, 1 quali tutti nel- 
le lor opere di profonda filosofia e di .scienza teologica usarono, re- 
lativamente ai proprj tempi, il più colto ed ornato linguaggio, con- 
corse pur troppo ad introdurre c mantenere niiseramenle in tutti 
gli scrittori di scienze, nei secoli che ci precedettero, non volendo 
qui parlare del nostro, quella dura e ributtante asprezza di lingua, 
che ne rende insopportabile la lettura, c li condanna meritamente 
pressoché tutti alla polvere cd all'obblio nelle biblioteche, destinate 
non solo al vantaggio cd all'uso degli studiosi, ma ancora al lusso 
pomposo, alle TÌsile ed all'ammirazione dei viaggiatori. Io sarei an- 
che tentato di sospettare che la stessa professata barbarie di lingua 
abbia avuto gran parte nell' infettare la sostanza medesima delle 
scienze , e nel ridurle pressoché tutte a quelle vane , inutili e 
cavillose acutezze, nelle quali per varj secoli aiularon naufraghe 
miseramente, e consumarono inutilmente gli studj c gl'ingegni, 
ammettendo le prove individuate e dirette che potrebbero porger 
soggetto di non inutile disquisizione, ma che troppo lungi mi por- 
terebbero dal mio argomento. Non è già ignota, generalmente par- 
lando, la reciproca influenza che esercitano scambievolmente l’una 
sull'altra le scienze e le lettere; e dopo le ingegnose ricerche del 
Locke e del Condillac sulle parole e sulla influenza che esercita 
sulle nostre cognizioni ed errori il retto cd erroneo uso di esse, 
tentò già qualche autore con felice successo di sviluppare la forza 
c l'efficace potere che può avere il linguaggio sulle opinioni c sulle 
scientifiche teorie. 

Raccogliendo il sin qui detto conchiuderemo, che se negar non 
si può da una parte a questi antichi giurisperiti una estesi.ssima co- 
gnizione delle leggi singolarmente romane, e che .si vantavano di 
aver tutte a mente, e di saperle usare cd applicare estemporanea- 
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jiiciile al buoguo, ed uno studio indefesso di rileTarne il vero senso 
e la forza confrontandole insieme, e togliendo loro o minorandone 
r apparente o reale contraddizione j il che si prefisse e tentò di ese- 
guire lin nelle prime sue chiose lo stesso Irnerio; è altresì vero dal- 
l'altra parte, che limitandosi tutti gli sliidj legali alla sola interpre- 
tazione scrupolosa dei testi, come suole avvenire per Tordiiiario ad 
ogni scienza ne' suoi priiicipj , e quindi miseramente divagando nel 
chiosare le chiose e nel commentare i commenti, sperar non possiamo 
di rinvenire nelle loro opere una dottrina compiuta e una scientifi- 
ca teoria, dedotta da solidi principi , e insieme concatenata con se- 
rie ben disposta di ordinati ragionamenti. A questo felice statò non 
sogliono arrivare le scienze se non adulte; né adulte si fanno mai, 
se non traviando in tutta la lunghissima loro infanzia per infiniti 
errori di metodo e di sistema. 

Il Petrarca, illuminato conoscitore del carattere di questi giure- 
consulti, e insieme di qne* pregj che sarebbero stati lor necessari 
per meritarsi un tal titolo, c di cui mancavano sventuratamente, 
racchiude in pochi cenni i difetti lor principali. = Il maggior mi- 
merò dei nostri giureconsulti ( egli dice ) curano poco o nulla l' ori- 
gine del diritto e gli autori delle leggi j paghi di sapere che cosa 
siasi decretato sui contralti^ sui giudizj e sui testamenti j come, quelli 
che pongono il guadagno per ultima meta dei loro studj . = E poco 
dopo; = Chiunque di costoro seppe con maggiore Jelicità trascinare 
a suo dispetto la legge, obbligandola sforzatamente a servire al pro- 
prio intento, costui compì t'incarico di giureconsulto, e meritò il 
nome di dotto. Che se alcuno, per avventura assai rara alieno da 
queste male arti, si ponga a battere ingenuamente la via della sem- 
plice verità, questi, oltre al vedersi privo di favore e di lucro, in- 
contrar dovrà per giunta l'infamia duomo sciocco ed insulso 1“1. 

Passando ora alla giurisprudenza ecclesiastica , noteremo che ebbe 
essa dalle Università e dalle pubbliche scuole l'esistenza e la vita. 
Antichissime furono verameute e contemporanee alla prima fonda- 
zione della Chiesa le istruzioni dei Vescovi c dei Padri, le ordina- 


[a] Pclrares, Bpist. /mmit. Lib. XI. Ep. IV. 
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rioni dei supremi Pontefici della prima Sede di Konia, dirette sin- 
golarmente alle Chiese particolari, che ne inTocavano all'uopo le 
decisioni e l'oracolo, le convocazioni dei Concilìi, e la pubblica- 
zione di molte leggi riguardanti il regime e la disciplina esteriore 
della Chiesa. Fu naturai cosa, che non essendosi estinto mai tra i 
Fedeli, per tratto benefico di provvidenza superna, lo studio delle co- 
se sacre, neppur nei miseri tempi della si nota universale cessazione 
d'ogiii altro, sorgessero a quando a quando uomini illuminati e ze- 
lanti, che raccogliessero in un corpo tutto questo ammasso di leggi 
ampiamente disperse in tanta e si disparata moltiplicità di opere e 
di volumi. Noi lascieremo agli eruditi critici il trattare di cpieste 
prime collezioni, incominciando dall'epoca e dall'autorità dei cano- 
ni detti apostolici, divulgati prima nella Chiesa greca, e assai tardi 
nella laliua ; e discendendo quindi alla collezione di Dionisio Esi- 
guo , ed ai canoni confermati e adottati dai celebri primi quattro 
Concilii Ecumenici Niceno, Costantinopolitano, Efesino e Calcedo- 
nese, che l'imperatore Giustiniano nell'anno 54 ■ l'i ordinò che fos- 
sero riconosciuti quai leggi emanate al regime universale della Chie- 
sa; e finalmente alle altre moltissime collezioni che si fecero di 
mano in mano nella Chiesa greca e latina. Imperciocché queste pri- 
me collezioni di leggi o di canoni , non dirette ad un fine particolare, 
c perciò mancanti d'ordine, ed eseguite ancora alcune, se vogliasi, 
con tenuissimo discernimento , tutt' altro dovean presentare, che un 
corpo di ordinata giurisprudenza. 

Fu il primo il monaco Graziano verso la metà del secolo XII. a 
tentare neH'Università di Bologna la grande impresa. La compila- 
zione di lui, che fu intitolata Decreto^ ed anche dall’oggetto par- 
ticolare che si prefisse, dietro le tracce d’Ivone di Chartres , Con- 
corilantia discordantium Canonunij diede un nuovo aspetto non so- 
lo allo studio dei canoni, ma a tutto il complesso ancora di essi, 
presentandoli sotto la vera forma di ordinata e politica legislazione. 
Allora fu che la scienza canonica , come abbiamo accennato nel 
capo secondo, si staccò la prima volta dalla sacra e teologica, in 


[n] Kovell. l3i. 
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cui come in suo tronco era innestata , e cominciò a sussistere da sè 
stessa, ed a formar propriamente una scienza particolare, modellata 
sulle forme della civile giurisprudenza. 

Accomodato a questo modo, per l'applaudita cura di Graziano, 

10 studio dei canoni alle contenzioni del Foro e alle dispute delle 
scuole j non è inera-viglia se la nuova compilazione di lui trascurar 
fece e quasi dimenticare tutte lo altre anteriori. Quindi, quantun- 
que il Decreto di Graziano, lavoro di studio privato, non ottenesse 
mai neppure in progresso sanzione sovrana, apocrifa essendo e smen- 
tita l'approvazione di Eugenio III., sognata da Giovanni Colonna, 
dal Cave M e da altri , ad ogni modo ebbe essa autorità grandissi- 
ma non solamente nelle scuole, ma ancor nella Chiesa, comincian- 
dosi tino dal suo comparire a distinguere ottimamente in essa l’ope- 
ra privata nei titoli, nell'ordine c nella distribuzione delle leggi dal- 
r autorità intrìnseca delle leggi medesime, tratte dai sovrani fonti 
dell' ecclesiastica podestà l^J. Perciò tutti quelli che si applicarono a 
spiegare c a commentare il Decreto, non si fecero mai coscienza 
di allontanarsi da esso e di censurarlo, ove ragione il volesse; e la 
stessa chiosa, che si dice ordinaria j sì trova spe.sso in contraddizio- 
ne col testo. Infatti non è quest’opera certamente perfetta; e sa- 
rebbe esorbitante pretesa il volere che tale uscisse da un autor solo 
e privato , e in quei tempi non pure oscuri per l’ ignoranza , ma 
infetti ancora dalle false massime diffuse dalle apocrife Decretali 
del supposto Isidoro Mercatore, della cui autenticità nessuno an- 
cora aveva avuto coraggio di sospettare, se si eccettui per avventura 

11 tanto famoso Incmaro Remense, vissuto nello stesso secolo d'Isi- 
doro. Ma nelle questioni ch'ebbe con suo nipote, se per confessio- 
ne di tutti l'opera di Graziano non è lìbera da molti errori che, 
scoperti dalla miglior critica de' secoli successivi , impegnarono i 
santi Antonino, Antonio, Agostino, c tanti altri valenti canonisti, e la 
stessa Curia Romana per ordine di tre sommi pontefici, Pio IV., 

[a] Hittor. lÀtltr. Beelts. Voi, U. 

[&] Dicimuf Rubricai Dccretorum non esse authenticas , quia aiii Jecerunt textum , 
seilicet SS. Patres, et alii Rubricai, ut Magistcr Cratianuf. Odofr. in Leg. Bona eit. $• 

Rer. Raeredit. 
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Pio V. c Orc(;orio XIII., a correggerla ed emendarla, Paulorc per 
altro, uomo ingenuo c di buona fede, non meritò per alcun conto 
nè le accuse di Febronio di avere maliziosamente innovale le leggi 
ecclesiastiche, nè molto meno il turpe trattamento dell’ impruden- 
te Lutero, il quale, come accenna il cardinale Pallavicini [»], con 
fastoso invito de' .suoi seltarj diede pubblicamente F opera alle 
fiamme. Xon po.sso poi dissimulare l’alta mia maraviglia, che an- 
che in questi ultimi tempi, calmato fortunatamente in gran parte 
quel funesto e rabbioso furor de' partiti , il dotto Urucbero 1*1 siasi 
scagliato con tanta acrimonia contro l’opera di Graziano, che pur 
seppe conciliarsi la stima di molti dotti e moderati uomini della 
stessa sua comunione. Io certo non so concepire, come senza ingiu- 
sta calunnia si possa incolpare Graziano non solamente del più ve- 
lenoso corrompiniento della morale filosofia , ma ancora di tutte le 
persecuzioni che furono mosse, a suo credere, ingiustamente con- 
tro i grandi uomini che ripurgar volevano dallo ruggine la filoso- 
fica scienza , e dalla oscurità c dalle tenebre sollevarla alla pura 
luce di verità c di ragione. Nell’udire tanti c sì funesti mali pro- 
dotti da quel Decreto, solo perchè in mezzo alle purissime e sane 
dottrine dei santi Padri, dei sommi Pontefici e dei Concilii non 
seppe Graziano difendersi interamente dalle esorbitanti massime del- 
le spurie Decretali di Isidoro, e da qualche opinione che, massime 
dopo Gregorio VII., aveva cominciato a prevalere soprattutto in Oc- 
cidente, estensiva forse oltre al dovere dell’autorità de’ sommi Pon- 
tefici , ci sembra appunto di vedere smisurati elefanti che nascono 
dalle formiche. 

Il Decreto di Graziano, adottato qual testo di scuola dalla Uni- 
versità di Bologna, che coll’ autorevole esempid suo modellava allor 
tutte le altre, ebbe subito, ad imitazione delle leggi civili, una 
turba numerosissima di chiosatori e commentatori , quali applicati 
a rischiararne il lesto prima con brevi note interlineari , e poscia 
con più ampio commento, e quali a compilarlo in somme, ed a ri- 
durlo in più ristretto compendio. La chiosa di Giovanni Teutonico, 

[a] Storia del Concilio di Trento. Lìb. I. cap. 33- 
Bitter. Crii.'Philosoph. Tom. HI. J. X. 
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in cui trasfuse furono quelle degli antecessori Ru/ìno e Ciò. da 
Faenza , emendata poscia e rettificata in piu luoghi da Bartolom- 
meo da Brescia, fu la più accreditata e più in uso; come tra i com- 
mentar) ebbero i primi onori quelli del vescovo di Ferrara Ugucio- 
nc Pisano, anche perchè furono meno barbari nella lingua di quelli 
che li precedettero o venner dopo. Tra i compendj poi basterà no- 
minare il più vecchio di tempo , che fu ignoto al Muratori e all' Ari- 
si (“] , che parlano dell' autore , quello cioè di Sicardo vescovo di Cre- 
mona, uscito nel 11S9, poco dopo la pubblicazione del Decreto, e 
ciò per correggere il Grandi (*1, che male interpretando la relazione 
di un codice rammentato dal padre Pez, sospettò a torlo Sicardo auto- 
re di un nuovo Decreto, non semplice compendiatore di quello di 
Graziano. Tuon ilo voluto ommettere questi brevi e rapidi cenni di 
storia canonica, solo perchè si rifletta che questa scienza, siccome 
ebbe la prima origine dalle Università e dalle scuole, cosi debitrice 
fu ad esse d’ogni suo accrescimento. Imperciocché tutti (pielli che 
abbiam nominato, non altrimenti che il monaco Graziano, professori 
furono e maestri della scienza canonica, e sembra che a solo uso 
delle proprie scuole abbiano diretto le opere loro. 

Mata a questo modo e cresciuta nelle scuole con origine pura- 
menle privata l' ecclesiastica giurisprudenza, si cominciò in esse ad 
udire il nome di Decretisti^ dato agl' interpreti c maestri di essa. 
Ma verso la hne dello stesso secolo duodecimo si divisero in due 
tpieste scuole, aggiungendosi ai primi anche i Decretalistij titolo as- 
sunto da quelli che prendevano a soggetto dei loro ammaestramenti 
le costituzioni pontifìcie , denominate Decretalij raccolte la prima 
volta dopo il Decreto da Bernardo Pavese, che si prefisse non solo 
di .supplire alle mancanze di Graziano, ma ancora di porre in or- 
dine quelle costittizinnì c quei canoni che dopo il Decreto furono 
pubblicati da Alessandro 111., da Lucio 111., Urbano III. e Clemen- 
te IIL, e dal Concilio Lateranense dell'anno ittJi. Ebbero cosi la pri- 
ma origine nelle scuole i maestri dei canoni col doppio distinto ti- 

[«] MnraL Script. Rer. Itaiie. Ton». \TI- — Ari», Crem. Litter. Tom. I. 

[SJ Riuova Ditata, dotta Star, dette Pandette Pitone . 
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telo di Decrelisii e di Decretalisli ; il che si avverò anclic in Pa- 
dova contemporaneamente alla prima istitnzione dello Studio. 

Qui poi mi dispenserò dal nominare le altre (quattro raccolte, 
che furono fatte in tempi diversi, delle papali costitu/.ioni pubbli- 
cale di giorno in giorno dai successivi Pontefici , secondo i crescenti 
bisogni, e i nuovi casi che si offerivano all' ecclesiastica giudicatura. 
Non appartiene dall’ una parte al mio istituto (pieslo argomento di 
storia canonica, che può vedersi dichiarato da altri autori antichi e 
moderni; e dall'altra parte, dodici anni soltanto dopo che furono 
aperte , ed acquistarono fiorirla consistenza le scuole di Padova , 
cioè nel laS.^, usci la più famosa collezione di Gregorio IX in cin- 
que libri per opera di s. Raimondo da Pennafort, la quale, c per 
l'autorità della Sede Romana, che la munì di sovrana .sanzione, e 
per la compiuta e.sattczza con cui furono in.serite sotto i titoli rela- 
tivi le Decretali dalle collezioni anteriori, e per l'ordine analogo a 
quello dei codici civili, con cui furono le diverse materie distri- 
buite, meritò che, dimenticandosi tutte le altre, raccolta fosse e ve- 
nerata sino ai nostri giorni nelle scuole e nel Foro, qual codice so- 
vrano e sacro di canonica giurisprudenza. \ questa compilazione 
adunque si rivolsero da quel momento le istituzioni scolastiche e le 
meditazioni , le chiose e i commenti dei canonisti , precedendo agli 
altri coir esempio nelle scuole di Hologna Vincenzo Spagnuolo col 
suo Apparatus in Decrptales Gregorii IX., che fu imitalo in pro- 
gresso nella stessa Università da Hernardo fiottoni parmigiano, uno 
degli autori della chiosa detta ordinaria, e molto più dal Cardinale 
Ostiense, morto nel 1271, celebre pei dottissimi coranienlarj , e 
celeberrimo poi per la sua Somma delle Decretali, che diedegli tra 
i canonisti quel luogo che per un simil lavoro sulle leggi civili acqui- 
stalo avevasi Azzone tra i giurisperiti. 

Egli è ben vero, che non polendosi fissare i limili ad una vivente 
legislazione ( la quale e nelle progressive alterazioni delle costu- 
manze e degli usi, e nelle non prevedute emergenze che sorgono 
e si offrono con vicende incessanti, sente giornalmente il bisogno di 
accorrere con nuovi provvedimenti, onde o supplire alle mancanze 
dei vecchi, o rettificare l’uso con modificazioni opportune) anche 
Voi. I. 18 


la compilazione Gregoriana divenne in breve tempo imperfetta , e 
scarsa al bisogno . Quindi il dottissimo poiilerice Innocenzo IV. , 
versatissimo nella scienza delle Decretali Gregoriane , da lui già 
commentale, con ricchissimo ed ampio apparato ci diede il primo 
supplemento nel Concìlio Lionese del 124^ l"! i ordinando che le 
sue nuove Decretali inserite fossero ai rispettivi tìtoli della colle- 
zione di Gregorio col nome di Autentiche o di Novelle^ preso dalle 
costituzioni imperiali, che in egual modo si venivano registrando nei 
codici del diritto civile. Se non che queste Innocenziane costituzio- 
ni passarono più opportunamente nell’ altra più celebre collezione 
di Bonifazio Vili., che col titolo di Libro sesto delle Decretali fa 
da quel Pontefice pubblicata sul declinare del secolo stesso , mosso 
dalle istanze deirUniversilà di Bologna, la quale con apposita am- 
basceria rappresentato gli aveva le dubbiezze ed i contrasti che nel- 
r insegnamento della scienza canonica venivano prodotti dalle nuo- 
ve costituzioni, che già cominciavano a pugnar colle antiche, e da 
molte spurie decretali, che colla indiscernibile larva di genuine an- 
davano furtivamente serpeggiando e infettando le pure fonti della 
dottrina. Gli esempj poi di Innocenzo c di Bonifazio furono imitati 
nel secolo susseguente da Clemente V. dopo il Concilio di Vienna, 
e da Giovanni XXII., i quali ebbero cura che le nuove loro costi- 
tuzioni, ridotte in corpo col titolo di Clementine c di Estravaganti, 
aggiunte fossero ai codici dell'ecclesiastica giurisprudenza. 

Gioverà qui riflettere, che questi Pontefici, autori sovrani del di- 
ritto canonico , ebbero sìngolar cura di spedire ai pubblici Sludj di 
Bologna, di Parigi e di Padova le nuove lor cpllezioni, conoscendo 
essere questo il mezzo più facile e più sicuro di porre nella vera lor 
luce le nuove leggi, c dì conciliare ad esse venerazione ed obbe- 
dienza , diffondendone universalmente alle nazioni tutte la cognizio- 
ne. Seguirono questi Pontefici l’esempio dei due Federighi I. e li. 
imperatori, che per l'oggetto medesimo comunicarono solennemente 
all’Università di Bologna le nuove costituzioni, ingiungendo a quei 

Qui ( Innocentius IV.) dupliciter not dilauitt sciiicet apparatu solemni, ut Magi^ 
iUr, »t Ctmstitutionibus , qua» mt Ponlt/ex edidit in generali Conciiio Lngdunensi , et 
poti, quas nunc habeaius interini in Sexlo. Joao. Andr. Addii, nd Spccut. Jurit. Ub. IV- 
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maestri di inserirle opportunamente nei codici della cirile legisla- 
zione. Provvedute nel modo che abbiamo brevemente accennato le 
scuole e i tribunali dei codici canonici, i metodi con cui si tratta- 
vano e s’ insegnavano queste materie furono i medesimi con quelli 
che usavansi nelle leggi civili. Quindi comuni ebbero i canonisti i 
pregj e i difetti cogli altri giurisperiti. Chiose c commentar) appo- 
sti a guisa di note quasi ad ogni parola del testo, ove l'utile e il 
necessario, che a poco riducesi, va avvolto e naufrago in un mare 
di superfluità , e tenue criterio, e mancanza totale di erudizione e 
di storia. Fu certamente questo un gran male. Imperciocché se la 
cognizione e il retto uso della storia è co.sì utile in ogni trattazione 
legale, possiamo poi dire a tutta ragione che è indispensabile nella 
canonica giurisprudenza, di cui è propriamente la vita e l’anima; 
se non che trascurando tutto ciò que' buoni nostri maestri, amaron 
meglio essi pure , per erroneo sistema , diffondersi nel commentare 
prolissamente ciascun vocabolo isolato del testo, che di presentare 
con serie ordinata di ben connesso ragionamento la sostanza della 
dottrina, risultante dal complesso delle moltiplici leggi in diversi 
tempi emanate .sopra ciascun ramo della canonica legislazione. An- 
che 1 difetti dunque dei canonisti ebbero origine dal metodo che 
adottarono nell' insegnare, per cui, a di.spello di uno studio indefesso 
c di una estesissima cognizione, ehe loro negar non si può, delle leggi 
e dei canoni , assai scarso frutto di avanzamento riportò la scienza 
medesima , quando per altro dir non si voglia che a questo modo 
fu preparata la via ai più avveduti coltivatori che veiiner dopo , i 
quali si giovarono delle fatiche non meno che degli errori di que- 
gli antichi ad una più ragionevole e solida restaurazione. Kd è in- 
fatti questa, per mio avviso, la risposta che dar si deve all’ erudi- 
tissimo flettinclli [*3, il quale attribuisce appunto a tanto fervore 
d’ insegnamenti e di scuole tutti i vizj di quell’ antica giurispruden- 
za, credendo egli che le scuole sian quelle, le quali colla solistica 
rigidità dei loro metodi corrompono le scienze. 

.\ccordisi di buon grado che la scuola corrompe la scienza , quando 
vizioso sia il metodo; nel qual caso tanto più la corrompe, quanto 

[d] Hisorgim, <t Ual. «n. laoo. 
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i più fervida ed impegnata. Ma oltreché senza scuola la scienza as- 
solutamente perisce e si estingue , è anche troppo naturai cosa che 
le scienze tutte, massime .speculative, nascano viziate da molte scon- 
ciature ed errori, da cui deve essere uffizio dei successivi sludj e 
dei secoli posteriori il rettificarle e pulirle. TSon si attribuisca dun- 
que alla scuola ciò che nasce più veramente dalla natura di tutte 
le scienze, e dalla imbecillità dell'umano intelletto: se non che, re- 
stringendosi a considerare precisamente la giurisprudenza, io crede- 
rei piulto.sto di dover accusare delle maggiori sue viziature gli escr- 
cizj del Foro, ove l'interesse, il partito, la malizia, e il complesso 
di tante umane passioni, per non dir di tutte, moderano l'ingegno 
e la penna del giureconsulto avvocato, che si prefigge non di giun- 
gere al vero, ma alla vittoria. Baldo che scrive consigli, confron- 
tato con Baldo che commenta ed ammaestra dalla cattedra, potrà 
giustificare la nostra opinione. 

Siccome la scienza canonica non era anticamente disgiunta dalle 
altre sacre, coltivate esclusivamunte dalle persone consacrate alla 
Chiesa, cosi non è maraviglia se auche dopo la divisione sia restata 
per qualche tempo come propria provincia in dominio degli eccle- 
siastici. In progresso di tempo però, confusi i patrimoni , sì coltivò 
promìscuamente anche dai laici; o pretende l'accuratissimo padre 
Sarti («l, che F.gidio Foscarari, che fiori dopo la metà del secolo XIII., 
e di cui parla con tanta venerazione Ciò. d' Andrea, che il conolibc, 
sia stato il primo canonista laico nelle scuole di Bologna. Furono an- 
che ignoti nei primi tempi i dottori e ì maestri dell'uno e dell'altro 
diritto, essendosi introdotta più tardi l'usanza, che nella stessa perso- 
na si unisse la professione d'anibedue queste scienze. Arrogavansi ve- 
ramente i giurLspcrili civili una precedenza di prerogative e di onore 
sopra i loro emoli; ed é celebre l' incondito detto di Baldo: mrrus ca- 
nonista, merus asinisla. Non cedevano ad essi però i canonisti, con- 
trapponendo alla maggiore antichità del diritto civile cd alla sovrana 
origine dei detti legali, che vantavano i primi la maggiore eccellenza 
delle leggi ecclesiastiche, derivate dalle divine carte, da' santi Padri, 

De cltirit Archigjrm. Bonon. Prof. Tom. 1. 
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e dagl’ in fallibili Concilii della Chiesa; c quindi la sublimità dcirog- 
getlo , e la maggiore e più venerabile autorità loro negli argomenti 
morali e divini. Ben presto però si conobbe non potersi compiuta- 
mente trattenere la giurisprudenza canonica senza il soccorso della 
civile, non solo per le molte materie soggette promiscuamente aH'una 
e all'altra legislazione, per cui anche nelle antichissime collezioni 
de* canoni furono inscritte molte leggi civili appartenenti a disciplina 
di Chiesa, ma ancora per le cause forensi, e per tutto l’ordine giudi- 
ziario, conformato in gran parte dall’ ecclesiastica disciplina sul mo- 
dello della civile. Quindi acijuistossi grandissime lodi Guglielmo Du- 
rante verso il 1371 colla sua appjauditissima opera Dello Specchio 
del diritto, perchè, dottissimo nell’una e nell’altra giurisprudenza, 
seppe sapientemente associarla per l’esercizio forense e per la pra- 
tica giudiziaria, onde non solamente si meritò l’onorevole titolo di 
Maestro della pratica, ma ancora , per testimonianza di Tommaso Di- 
plovatazio ["l, che .\ndrea Siciliano si protestasse, che se fessegli dato 
l’arbitrio di poter salvare un’opera sola di giurisprudenza dall’univer- 
sal guasto, a cui tutte fossero condannate, egli non sceglierebbe che 
questa; e che lo .stesso Baldo, per altro cosi ambizioso e cosi mal pre- 
venuto contro dei canonisti, stimasse indegno del titolo di giurisperi- 
to chi non profe.ssasse di possederla t*l , dopo essersi abbassato egli me- 
de.siino a rnmnientarla ed accrescerla con aggiunte. Allora anche gli al- 
tri giureconsulti non si sdegnarono di stendere alle leggi canoniche le 
proprie meditazioni, nè j)iù si ebbe il vanto, che davansi in certo mo- 
do il celebre Azzone e Guido Suzzava, di quasi interamente ignorarle. 

A compimento di questo capo resta che soggiungiamo qualche 
co.sa sui metodi di quel tempo nell' esercitare le scuole ed insegna- 
re le leggi. Fino dall’orìgine dell’Università in due classi si divide- 
vano le scuole, dette le une ordinarie, 1 ’ altre straordinarie. Queste 
ultime erano anche ad arbitrio esercitate dagli scolari e da semplici 
baccellieri, come abbiamo accennato nel capo antecedente. Lo mo- 
stra anche un catalogo del professori di Bologna del 1397 £'1 , in 

[a] DiplovaC. ia Guill. Durante. 

[b] Ilud. 

[c] Sarti) Op. cit. Tom. II. pag. io5< 
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cui SODO questi distinti in due classi, i primi col titolo di Dottori, 
che tengono le lezioni ordinarie =:-Isti sunt Doctores legum, qui 
ordinarie legunt; = gli altri col titolo di Baccellieri, che insegna- 
no straordinariamente = Isti sunt qui legunt extraardinarie ^ vulgo 
Bacalaurei vocantur. Una tal distinzione adunque, propagata sino 
a’ dì nostri, area però in quella prima età un significato di gran 
lunga diverso da quello che ora loro appartiene. Imperciocché al 
presente le letture straordinarie nella Università nostra sono quelle 
alle quali vengono destinati professori di rango affatto eguale agli 
altri, ma che insegnano nei giorni festivi e semifestivi, in cui tac- 
ciono i professori ordinar]. Oltre, di ciò anticamente, per testimo- 
nianza del Panciroli [‘' 1 , fondata sull'autorità del vecchio Odofredo, 
giureconsulto del secolo XIII., si dicevano straordinarie anche quelle 
lezioni che, oltre al loro dovere, tenevano i professori privatamente 
di proprio arbitrio ed a piacere degli scolari nelle giornate ed ore 
non occupale dagli ordinar] pubblici insegnamenti. Queste straordi- 
narie lezioni venivano retribuite dagli scolari con apposite contribu- 
zioni del proprio denaro, come soggiunge il Panciroli, a tempi de- 
terminati, e compensavano, anche dopo l'introduzione dei pubblici 
stipend] , la tenuità di questi, come raccogliesi eziandio da molli 
luoghi dell'opera del citato Odofredo, il quale anche lamentasi fe- 
stevolmente che fossero gli scolari poco fedeli e generosi pagatori 1^1. 

Quindi intender dobbiamo comprendersi queste lezioni straordina- 
rie quando leggiamo di Baldo, e di alcuni altri lr.i' nostri professori, 
che aprir solevano scuola di legge le due o tre volte per ciascun 
giorno. Essendo poi ragionevole che gli usi della nostra Università 
nella disciplina scolastica sieno propagati da quelli di Bologna , noi 
troviamo pubblicato un documento (r), nel quale nell'anno 1379 

[ff] De dar. Ltg interpr. Lib. II- cap. XIH. 

[6) Signori: not incìpimui t et finiyfimuSf et mediiavimut-Ubrum istum, de quo agimut 
grattai Deo t et B. Mariae f^irgini ^/atri ejus ^ et omnibuf Saactis rjHt.... et dico vobitt 
quod in anno sequenti intentio ducere ordinarie bene^ei irgalitert iicut unquam feci- 
traordinarie non credo toquere, quia Schotarei non sunt boni pagatores , quia volunt 
scire, sed noìunt sotvere , Juxta iilud: KÌre voluiil omucs» mercedeiu «oUere oemo, /fon 
habeo vobis plora dicere: eritis cum. benedictione Domini. Odofr. in fin. Digest, oet. 

[c] Sarti, Op. cit l»c. cit. 
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Egidio Foscarari, dollor dei decreti, reso inetto alle scuole .dalla 
vecchiezza e dalle infermità , cede con solenne struménto pel ven- 
turo anno a Carzia Spagnuoio le proprie scuole, i proprj scolari, e 
il diritto delle contribuzioni o collette, obbligandosi all' incontro il 
Garzia di dividere la prima c seconda colletta , e corrispondere tutta 
intera la terza per la pigione delle scuole. Abbiamo similmente varj 
argomenti a mostrare che anche in Padova queste straordinarie lezioni 
non si tenevano nei luoghi destinati alle (>ubbliché scuole, ma nelle 
case dei professori, o in altri luoghi privali presi in affìtto da essi , 
leggendosi determinato negli antichi statuti , che ciascun professore 
coi proprj scolari pensi a soddisfare la pattuita pigione del luogo 
ove leneasi la scuola ; ed esistendo tuttora nella famiglia Orsato un 
codice intitolato = Rationes Doctorum legentium = in cui leg- 
gesi alla pag. ay: = Ralionfs Dom. Vencrii de Lanzarolis prò ajjìctu 
duarum scholarum, in quibus legunt Doctores JiiriSj parum ad rationem 
ducatorum XII. in anno. =r= Finalmente Ingolfo Conti ricorda le let- 
tere Ducali dei iG ottobre i433, le quali ordinarono ai Rettori della 
città di pagare in progresso del pubblico erario ginnastico queste 
annue pensioni. L’origine di queste scuole straordinarie ripeter de- 
vesi , secondo il citato- Panciroli I“1 , sin dai tempi d' Irnerio , nei 
quali s'introdusse il costume, che nelle ordinarie lezioni non s’in- 
terpretassero dal profe.ssore che il Codice], o quella prima parte 
delle Pandette che dicesi Digesto vecchio, riservandosi nelle straor- 
dinarie ì' Injorziato, il Nuovo Digesto, e tutte le altre parti del di- 
ritto civile. 

Non è alcun dubbio che i libri, da interpretarsi nelle pubbliche 
scuole non dovessero essere solennemente approvali; la quale appro- 
vazione competeva per l'ordinario ai collegj ginnastici. Ce ne assi- 
cura tra gli altri Baldo 1^1. Che poi fosse in vigore nelle nostre 
scuole legali questa ragionevole pratica, si può argomentare dall'es- 
sere certamente stata adottala per le scuole di medicina , le quali 
non esigono per tal riguardo sì circospetta gelosia . Consistevano 

[a] Sarti, Op. dt. loc. cit. 

[d] NotA quod in Scholis non sunt legendi nisi libri approbaii. Bald. Commini, in k 
Dtcretal. 
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adunque pii esercizj scolastici nella lettura ed interpretazione dei 
libri o lesti legali; del che possono essere prova gli stessi vocaboli 
leggere, lettura, lezioni, prelezioni, e simili, coi ijuali sino dai pri- 
mi tempi venivano intitolati. Oltre di che, noi troviamo negli an- 
tichissimi statuti imposto ai ministri o bidelli Tobbligo di tener pronti 
e<l accendere i lumi, onde nelle prime lezioni dell’aurora, che di- 
cevansi antilucane, si potessero leggere i libri scolastici , e di tenere 
altresi in custodia i libri che nelle loro mani depositavano gli sco- ' 
lari all’ uscir della scuola. Era poi obbligo dei profes.sori ciascuna 
volta di recitar prima il capitolo o le leggi che dar doveano l’ ar- 
gomento della lezione; alla qual lettura soggiunger doveasi quella 
eziandio della chiosa , da non potersi omniettcre mai senza giurata 
protesta di farlo di buona fede e per intima persuasione , che non 
contenendo la chiusa alcun necessario od utile rischiaramento, fosse 
miglior partito il trascurarla, e continuare senza interrompimento 
la lettura del testo. Poteano per altro gli scolari, se qualche dub- 
bio loro sorgesse sulle udite dottrine, far tenere al professore nella 
ealtedra in brevi pagine o note i loro dubbj , e le questioni che sul- 
r agitato argomento amassero di veder sviluppate; ed aveva obbligo 
il professore di soddLsfare ai loro desiderj o nel giorno medesimo o 
nel segtJente. Tutte queste antichissime discipline si leggono deter- 
minate negli statuti della Università ; e sebben quelli che abbiamo 
alle stampe non appartengano propriamente all'epoca di cui parlia- 
mo, ma sieno stati pubblicati nel i55o; ad ogni modo si vede che 
questi articoli soprattutto sono presi dagli statuti più antichi , i quali 
per l'ingiuria dei tempi perirono miseramente. 

Queste saggie provvidenze sulla scolastica disciplina sarebbero in- 
fatti state le più opportune e proficue ad un utile insegnamento, se 
si fossero sempre e con esattezza osservate. Se non che assai per 
tempo s'incominciò a dilungarsi dal vero spirito di esse, e ne fu 
prima occasione, a mio credere, l’uso introdotto di esporre dopo 
la lettura del testo quello che chiamavasi Caso della legge; il qual 
U-so, contenuto nei limiti della sobrietà conveniente, poteva essere 
vantaggioso a conciliare chiarezza; ma esteso soverchiamente, come 
assai presto e facilmente divenne, produsse tutti quei danni che de- 
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rìvano da ogni maniera di almso delle cose anche buone, e che si 
fecero poscia sentire anche nella scienza teologica dei costumi, quan- 
do con somiglianza di erroneo sistema si prese a trattarla col troppo 
mancante e sommamente pericoloso metodo dei Casi. 

L’ applauso ottenuto al prim(T suo comparire da un tal costume , 
capace d' illudere sulle prime con seducente apparenza anche i più 
avveduti e più cauli, impegnò subito alcuni dotti giureconsulti a 
raccogliere, ordinare e descrivere questi Casi della legge. Gugliel- 
mo da Cabriano, che insegnò in Bologna alla metà del secolo XII., 
e di cui parla OdoCredo, fu il primo a scrivere un'opera sopra un 
tale argomento, che fu poi aumentata da Ciuvaiiiii Bassiano, e di- 
volgala per mezzo di Nicolò Furioso suo discepolo, il quale-, come 
ha provato il padre Sarti scrivendo di essi, avea la cura di registra- 
re e pubblicare le dottrine del suo maestro H. Ma a questa prima 
opera imperfetta di Guglielmo venne dietro nel seguente secolo XIII. 
sullo stesso argomento l'altra più compiuta ed ampia del professor 
bolognese Viviano Fosco IM , i cui Casi si leggono spesso uniti agli 
apparati di Accorso, e furono anche stampati nella edizione del Di- 
gesto fatta in Parigi nel i5o4- L'esempio dei giurisperiti civili fu 
seguito anche in questa parte dai canonisti. 11 vescovo di Ferrara 
Uguccione Pisano espose tra i primi i Casi del Decreto di Graziano 
nella sua Somma;- e quanto alle Decretali, vi si applicò prima di 
tutti il Benincasa , a ,cui il padre Sarti M , che lo credè Senese, ven- 
dica questo onore attribuito dagl' imperiti amanuensi ad un certo 
Beneventano, fondandosi egli sull'autorità di un codice che si con- 
serva in Bologna nel collegio di Spagna, dal quale anche raccoglie- 
si, che quest'opera del Benincasa fu supplita ed emendata in più 
luoghi da Bartolommeo da Brescia , quando era tuttora discepolo 
nella Università di Bologna [<^1. 

[a] D. JoAHnes, five Ifieolaut FuriosuSi post eum eommemtavit legem istmm in libro 
itio. Insuper etiam eommentovit eam eUdem verbU in Catibut D. Guillelati de Cabriano, 
ffui Casus, nuncupabantur . Sed Casus non ponunlur nisì in quibustintn Irgibus. Odofr. io 
Cons. Cum et Judices, Gap. de Jurefur. propt. caluma. 

Sarti, Op. cit. toni. I. pag. i 6 o. 

[cj Loc. ciL pag. 339. 

Bartholcmeus Brixiensis inter Studentes Bononiac minimus casus Deeretorum 
VoL. I. 19 



Questa costumanza introdotta di premettere all' interpretazione di 
ciascuna legge il suo casoj combinata col genio acutamente solistico 
c contenzioso che doniinara, fu cagione, a mio giudizio, che nelle 
scuole al progressivo e semplice rischiaramento dei testi legali sot- 
tentrassero a poco a poco quelle questioni e dispute staccate , di cui 
abbiamo già detto , il cui soggetto non era già un qualche punto o 
dottrina legale, ma invece un reale o più spesso fittizio caso che 
proponevasi alla discussione. Un tal uso, che dai vizj del secolo, 
inclinalo alla sorpresa c al paradosso , che li fomentava sempre più 
e li stendeva ampiamente, infonder doveva per giunta negli inse- 
gnamenti legali una confosionc disordinata di dottrine ed idee stao- 
cate e disciolte, che nuoce sommamente al profitto in tutte le scien- 
ze, le quali non si apprendono mai se non con una serie di prin- 
cipi e d'idee successivamente c ordinatamente concatenate. Che un 
tal vizioso metodo avesse preso vigore anche nel nostro Studio, non 
ci lasciano dubitare gli autori lutti di quel tempo , e tra questi sin- 
golarmente Giovanni d' Andrea, il quale accenna in più luoghi delle 
sue opere le questioni c le dispute tenute in Padova sopra qualche 
soggetto 0 caso particolare da Jacopo d’ Arena , da Guido Suzzara , 
da Niccolò Francesco Motlarelll , e da più altri. 

Anche 1' accuratissimo padre Sarti ci a.s$icura che nella Università 
di Bologna erano grandemente venute in uso si fatte dispute dopo 
la metà del secolo Xlfl.; e ci addita un codice insigne della biblio- 
teca Chigiana in Ruma , che ne contiene un gran numero si di ci- 
vili che di canoniche, disputate in tempi diversi da quei professo- 
ri [>]. Già di queste questioni aveane dato il primo esempio l’anti- 
chissimo Fillio, vissuto alla metà del secolo XII., pubblicando le sue 
Questioni Sabbaline j lodate frequentemente da Accorso, e così chia- 
mate perchè soleva egli disputarle nella sua scuola nei giorni di 
sabhato. In queste questioni, per attestato del Sarti, che ne ha ve- 
duto qualche codice a mano, propone Fillio quei fatti accaduti o 

quondam a BwnincoM eompotito* prò modulo sctentime mout duxi in meUus rtformando$. 
Nam ubi corrupli eruni $eriptorum vitiOp ooi diligenUr correxii ubi de/ectum puticbatUur, 
supplevi. Ec Cod. Bib Coll. Uisp. Bon. 

Loc. c«(. pag. 
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ideati con probabile verosimiglianza, sopra li quali le leggi emanate 
potevano far sorgere qualche ragionevole controversia. Quindi, di- 
scusse per l'una e l'altra parte le ragioni della filosofia e della legge 
con elegante chiarezza, e senza quella esaltante intemperanza che 
dopo Accorso invase gli scritti dei giureconsulti, conchiude l'autore 
pronunciando giudiziosamente la sua sentenza. Alle Sabbatine di 
Fillio tennero dietro in progresso le Sabbatine di Bolredo, e le Do- 
menicali e P' tnerdiali di Bartolommeo da Brescia , che presero ap- 
punto il nome dalla domenica e dal venerdì, in cui per utile eser- 
cizio solea tenerle. 

Se non che da questi giorni particolari , in cui si agitavano per 
appendice di scuola, ondo mostrare in qual modo doveano applicarsi 
ai Casi le spiegate dottrine, passarono in progresso, con dannosissimo 
abuso, ad occupare indistintamente presso che i giorni tutti e le 
ore ordinarie delle lezioni. 

Egli è ben vero che alcune di queste disputo , prendendo a sog- 
getto un qualche Caso o articolo particolare dei proprj statuti muni- 
cipali delle città, non compreso nei codici della comune imperiale 
legislazione, presentar potevano discussioni per altri riguardi utili 
e necessarie. Tali sono la maggior parte di quelle che raccolse o 
pubblicò nella sua opera degli Statuti Alberico Rosate (“1 , nelle 
quali molte questioni s’ incontrano sopra varj avvenimenti relativi 
agli statuti particolari di Padova , e le quali furono qui opportuna- 
mente agitate dai professori Oldrado Ponte [*] , Ricardo Malombra (^1 , 
Jacopo d' Arena i<^) , Giulio Lazzara ['1, Jacopo da Belvisio [/), Gio- 
vanni d' Andrea, e da 'qualche altro. Anzi queste dispute sopra la 
municipale legislazione furono comandate dagli stessi statuti della 
città a tutti i professori sin dal lafiq, ordinando loro eziandio che 
ne dovessero preventivamente esporre il soggetto. Ad ogni modo, 

[a] Extat in Tract. Univ. Jur. Tom. II. 

[A] Par. Il, QuaesL , et Par IV. Qmesl. 77. 78. 

[c] Par. li. Quaest. i35. 174* >88. 

[d\ Par. IL Quaest. et Par. IV. Quaest. 56. 

[e] Par IL Quaelt. i53. 

\f] Par. IL Quaest. 180. 
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qusndo esse degenerarono in abaso, e non più restringendosi agli 
statuti municipali, si estesero capricciosamente ad inutili argomenti 
di lusso intempestivo, cominciarono a sviare i professori dai princi- 
pali e più utili oggetti del loro ufficio, e ad occupare con troppo sca- 
pito il tempo destinato agl- insegnamenti ordinati e metodici della 
dottrina. Il vizio per altro di questo metodo, e gli .svantaggi che ne 
derivavano , furono a gloria di questo Studio e eonosciuti c sentili 
dal nostro collegio dei giuristi, preside della scientifica disciplina, 
il quale perciò tentò di accorrere opportunamente al riparo con vi- 
gorose leggi, che si leggono nel suo antico statuto, le quali prescri- 
vendo e vietando severamente ai professori di divagare con dispute 
sopra argomenti isolati, comandano di contenere e restringere le loro 
lezioni nella .semplice e continuala interpretazione -dei codici della 
legge. Similmente in un codice di Decreti troviamo comandalo che 
i professori = non postini opiniones Doctorum referto , aut articu- 
los disputare . = 
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